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DISSERTAZIONE  I. 


Neque  er^o^  qua  recte  dieta  non  sunt  ^  arguer& 
aecrevi  ;  sed  iis  ,  qu<:e  satis  sunt  expìorata  , 
adssntire  in  animum  induxi  , 

Hip.  de  san.  vict.  rat.  Lib.  I. 


Ono  molti  anni ,  che  fra  noi  si  parla , 
e  si  scrive  della  Pellagra  senza  che 
siasi  potuto  fin'  ora  determinare  ,  qual 
sia  la  natura  di  questo  male  ,  e  quale 
ne  debba  effer  la  cura-  Fino  dairan- 
no  1771  cominciò  il  Sig.  Frafoili  Medico  di 
questo  Ospedal  Maggiore  a  pubblicare  le  sue  Os- 
servazioni f/?)  ;  dopo  di  lui  scrisse  il  Sig  Zaìvietti 
Medico  di  Cannobio  sul  lago  maggiore  [b)  ;  e 
finalmente  nel  1780  il  Sig.  Gherardini  (r)  Me« 
dico  pure  di  quest'  Ospedale  diede  alla  luce  una 
ben  ragionata  Descrizione ,  in  cui  raccolse  tutta 
quello  ,  che  gli  altri  ,  ed  egli  stesso  osservato 
aveva  su  di  una  tale  malattia  .  Ciascuno  di  que- 
gli Scrittori  aveva  detto  qualche  cosa  degna  di 
lode  ,  ma  il  Sig.  Giìerardini  aveva  così  bene 
scritto  sulle  cagioni ,  e  sì  bene  ragionato  sulla 
natura  del  male,  e  sulla  cura,  che.  pareva  poco 
mancasse  al  compimento  d;ir  opera .  La  cura 
però  proposta  da  Lui  non  corrispose  negli  efletti 
alla  dottrina;  quindi  fu  da  questa  nostra  Società 


W  ^^ì^àdversiones  in  morbum  vulgo  PeUgram  Me- 
diai ani  1771  . 

{b)  Nova  ASia  Physico-Medica  Tom.  VL  Norimber- 
gie  1778  Observ»  XXIV,  Francisci  Zanetti  dj  morbo  vulga 
Felagra  Cannobio  mijfa  die  12,  Aprzlis  1775. 

{c)  DslU  Pellagra  Ds scrizione,  Milano  1780  • 


4.  . 

Patriotica  nclF  anno  17S1   proposto  un  premio 
a  chi  avesse  stabilito  un  metodo  eradicativo  , 
Due  sole  Dissertazioni  per  quanto  io  sappia  fu- 
rono allora  presentate  ;  T  una  del  Sig.  Videmar 
col  motto  NH  sub  sole  novum ,  che  restò  inedita , 
r  altra  del  Sig.  Albera  ,  che  sebbene  non  sia 
stata  giudicata  meritevole  di  premio  ,  fu  poi  dall' 
Autore  stesso  pubblicata  (a)  ,  Anche  questi  Scrit- 
tori avevano  accresciuta  la  cognizione  del  male; 
ma  e  questi ,  e  gli  altri  essendo  tutti  discordi 
fra  loro  ne  restava  confusa  T  idea ,  ed  incerta  la 
cura  .  11  R.  Governo  se  ne  prese  il  pensiero ,  e  nel 
1784.  fece  erigere  a  bella  posta  uno  Spedale  nel 
Borgo  di  Legnano  j  perchè  vi  si  facessero  da  un 
Medico  destinato  a  ciò  le  più  esatte  ricerche. 
A  tale  incombenza  essendo  io  stato  prescelto 
mi  fu  imposto  il  dovere  di  osservare  la  malat- 
tia 5  e  di  pubblicarne  ogni  anno  le  mie  osserva- 
zioni ;  la  qual  circostanza  non  mi  lasciava  ba- 
stante tempo  di  ripetere ,  e  di  ben  combinare 
le  cose  mie  .  Per  evitare  alla  meglio  che  poteva 
le  varietà  ,  e  le  discordanze  nello  scrivere  ,  mi 
sono  prefìsso  sin  dal  principio  un  ordine  da  te- 
nere ,  che  si  vedrà  quale  sia  stato  nel  racconto  ^  ' 
che  io  farò  delle  mie  osservazioni.  Mi  sono  an- 
che prefisso  di  non  avanzar  con  franchezza  pro- 
posizioni 5  e  giudizj  5  e  piuttosto  di  dubitare . 
Finalmente   ho   prevenuto  il  Pubblico  di  quel 
cambiamento  di  opinione  ,  che  avrei  potuto  fare 
nel  progresso  delle  e5perienze  mie  .  Con  queste 
regole  io  ho  pubblicate  in  tre  anni  tre  Disser- 
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Trattato  Teorico-pratico  delle  malattie  àtW  insolato 
ài  primavera  volgarmente  dette  della  Pellagita  del  Medico 
Fisico  G  io  anni  Maria  Albera  ,  Varese  17S4. 


razioni  (/^).  Sul  terminare  poi  del  1788  fu  sop- 
presso quello  Spedale  ,  ed  essendo  io  stato  chia- 
mato a  questo  Spedai  Maggiore  ,  mi  fu  assegnata 
un  buon  numero  di  pellagrosi ,  acciocché  conti- 
nuassi nel  mio  intrapreso  lavoro  .  Ho  potuto  al- 
lóra sgravarmi  del  dovere  di  pubblicare,  e  me« 
glio  assicurare  le  osservazioni  per  pubblicarle  con 
minore  incertezza  in  appresso  .  In  questo  frattempo 
comparvero  molti  Scrittori  di  Pellagra  ,  alcuni  ' 
dei  quali  prevalendosi  delle  mie  stesse  fatiche  si 
rivolsero  contro  i  me  ;  ed  io  mi  tacqui  per  tanto 
tempo  nella  mia  ragione  .  Adesso  fin^ilmente  mi 
sono  determinato  di  scrivere  e  per  soddisfare  ver- 
so il  Pubblico  il  mio  dovere  dicendo  tutto  queiJOj 
che  ho  imparato  su  questa  malattia  con  le  os^ser- 
vazioni  di  dieci  anni  ,  e  per  allontanare  il  sos- 
petto ,  che  il  mio  silenzio  poteva  dare ,  cir  é  che 
le  cose  da  me  pubblicate  fossero  tanto  deboli  da 
non  potersi  sostenere  contro  gli  oppositori  miei, 
per  ben  riuscire  in  questo  mio  proposito  ho  stimato 
necessario  di  qui  raccogliere  prim'eramente  in  una 
sola  5  e  breve  Dissertazione  le  principali,  e  più 
necessàrie  cose ,  che  stanno  qua  ,  e  là  sparse  nelle 
tre  lunghe  Dissertazioni  già  stampate:  e  ciò  per 
più  ragioni  ,  Primo ,  per  non  obbligare  il  Let- 
tore di  ricorrere  a  quelle  ^  mentre  rispondo  alle 
obbiezioni  .  Secondo ,  per  qui  raccogliere  assieme 
tutto  ciò  che  può  formare  la  storia  della  Pella- 
gra per  quanto  è  dalla  parte  mia.  Terzo,  per 
giustificare  nello  stesso  tempo  là  condotta ,  che 
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(4)  De  Pellagra  Ohservationgs  » 
Annus  primus  178Ó. 
Annus  secundus  IJ^J, 
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4  ' 
tenni  ndle  ^passate  mie  osservazioni.  Nella  se- 
^conda  Dissertazioxie  darò  conto  dì  quel  che  si  è 
fScricto  dagli  altri  dopo  di  me  ,  e  risponderò  ai 
miei  Avversar)  con  questo  riguardo  ,  e  questa 
cautela  di  servire  piutrosto  alla  verità  ,  ed  alla 
storia  del  male  ,  che  alla  soddisfazione  di  me 
stesso  provocato  ,  ed  offeso.  Dopo  queste  due 
pubblicherò  quanto,  prima  tutto  ciò  ,  che  dall'  os- 
servazione 5  ed  esperienza  ho  imparato  dappoi  » 
Le  opinioni  ,  e  le  dottrine  dei  miei  Ante- 
cessori essendo  T  una  all' altra  contraria ,  non  mi 
era  lecito  di  accettare  niente  da  loro  ,  se  prima 
non  lo  avessi  io  con  V  osservazione  assicui^ato  . 
Perciò  mi  sono  determinato  di  osservare  il  male 
come  se  nuovo  fosse  ed  a  tutti  ignoto  ,  allonta- 
-nando  dalla  mia  mente  ogni  prevenzione  di  au- 
torità altrui  ,  e  di  sistema  .  Mi  sono  prefisso  di 
notare  anche  quelle  -minute  cose  ,  che  frivole 
parer  potevano  ,  sì  perchè  nell'  osservazione  della 
n^ìtrira  talvolta  quelle  ^  QÌie  sembran  da  nulla  5 
concorrono  a  svelarci  le  grandi  ;  sì  perchè  nei 
primo  osservare  non  si  possono  giudicare  ,  e  di- 
stinguere le  inutili  dalle  necessarie  .  Lo  Storico , 
dice  Sydenham  ,  deve  imitare  l'accuratezza  dei 
pittori  5  i  quali  per  esprimere  l' immagine  di  tal- 
uno non  trascurano  i  piccioli  nei ,  e  le  leggieri 
.macchie.  Di  ogni  pellagroso  adunque  ,  che  mi 
si  presentava  air  Ospedale,  io  ne  scriveva  la 
storia  con  ^quest'  ordine  .  Primo ,  notava  tutto  ciò  , 
xhie  riguardava  V  individuo  stesso ,  cioè  età ,  ses» 
so  5  temperamento,  mestiere,  e  patria;  poi  tut- 
to ciò  ,  che  potesse  aver  relazione  col  male ,  do« 
mandando ,  se  nato  ei  fosse  da  genitori  pella- 
grosi ,  da  quanti  anni  egli  ne  fosse  infetto ,  con 


qnal  sintonia  avesse  incominciato  il  male  ,  quali 
vicende  ,  accrescimenti  o  diminuzioni  fossero  in 
progresso  avvenute  ,  qua!  cura  gli  fosse  stata 
fatta ,  e  quale  effetto  ne  avesse  ottenuto  .  Secondo , 
descriveva  lo  stato  morboso  di  ciascuno  nel  suo 
entrare  ,  V  abito  del  corpo ,  il  colorito  ,  i  carat- 
teri del  vizio  esteriore,  i  sintomi  riguaidanri  le 
animali ,  le  vitali  ,  e  le  naturali  funzioni  ,  e  tut- 
to ciò  che  r  ammalato  accusava  di  soffrire ,  e  ciò 
che  di  morboso  io  conosceva  in  lui .  Alia  storia 
di  ciascuno  aggiungeva  di  mano  in  mano  le  va- 
riazioni, che  giornalmente  avvenivano  in  tutto 
il  tempo  di  sua  dimora  ,  o  naturalmente  5  o  per 
effetto  dei  rimedj  ;  ogni  miglioramento  ,  o  peg- 
gioramento coi  sintomi ,  che  li  accompagnava- 
no ;  i  fenomeni  di  supposta  guarigione  in  chi 
partiva  ,  e  quei  di  morte  in  chi  cessai  va  .  Terzo 
finalmente  ,  tagliava  quasi  tutti  i  cadaveri  dei 
pellagrosi .,  non  risparmiando  ne  fatica  nè  diligen- 
za ;  e  descriveva  ciò  ,  the  mi  pareva  degno  di 
riflessione  ,  in  tutte  tre  le  cavità  ,  sperando  di 
trovare  in  qualcuna  di  esse  la  cagione  e  la  sede 
del  male .  Nòjoso  mestiere  fu  questo  ,  ma  era 
necessario  raccogliere  V  ammasso  informe  5  su  cui 
doveva  tentare  la  fabbrica  :  seguendo  in  tal  guisa 
il  precetto  di  Baglivio  (^)  ,  il  quale  vuole  ,  che 
prima  di  stabilire  dei  generali  principi  si  debba- 
no adunare  dei  casi  particolari . 

Quando  ebbi  una  sufficiente  raccolta  di  que- 
ste storie  ho  procurato  di  adempire  l' altro  pre- 
cetto, che  lo  stesso  Bagli vio  dà  all' Osservatore  , 
cioè  judkìo  uti  ^  &  de  constituendts  pr^ecepth 
generali  bus  summam  ,   0*  pondus  artìs   re  ver  a 
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tontinentìbus  cogitare  ^  ed  incominciando  dalla 
parte  storica  cercai  primieramente  di  determina- 
re ,  quali  siano  i  sintomi  caratteristici  ,  e  quali 
gli  accidentali ,  La  prima  scoperta ,  che  io  feci , 
fu  r  assicurarmi ,  che  V  esquamazionc  è  un  sinto- 
ma  del  male  ,  e  non  il  male  stesso  ;  e  perciò  , 
che  la  Pellagra  non  è  quale  fu  creduta  da  miei 
antecessori  malattia  di  pelle  .  QLiesta  verità 
essendo  di  somma  importanza  ,  mi  prendò  qui  la 
libertà  d'  uscire  dalP  ordine  stabilito  ,  e  di  qui 
dire  in  ristretto  tutte  quelle  vicende  delF  esqua- 
mazione  ,  e  del  male  ,  che  potrebbero  meglio 
appartenere  ad  altro  proposito ,  ma  che  qui  sono 
necessarie  alla  dimostrazione  di  questa  verità  ,  la 
quale  come  ha  servito  di  regola  a  me  nelle  mie 
osservazioni  ,  così  deve  servire  di  f egola  agli 
altri  nel  giudicare .  I.  La  desquamazione  pella- 
grosa non  è  altro  5  che  un' affezione  ri sipolatosa , 

0  per  per  parlar  più  esattamente  un   erythema  « 

1  miei  Antecessori  1'  avevano  descritta  altrimenti 
dicendo ,  che  essa  viene  accompagnata  da  mordace 
prurito  ,  che  la  cute  enormemente  callosa  ,  e  ru^ 
gosa  si  se  al  fitta  in  profondi  solchi ,  e  che  V  un^ 
ghie  si  fan  deformi ,  adunche  ,  e  raddoppiate  ♦ 
Io  ho  ben  inteso  molti  pellagrosi ,  che  si  lamen^ 
tavano  di  un  focoso  ardore  sulle  parti  offese  ; 
ma  non  ho  mai  sentito  ,  che  ivi  si  querelassero 
di  prurito .  Il  solo  caso  ,  in  cui  essi  soffrono  un 
molesto  pizzicore  ,  egli  è  quando  loro  compare 
quella  eruzione  simile  alla  scabie ,  di  cui  parlerò 
poco  dopo  .  Non  ho  trovato  giammai  la  cute 
enormemente  callosa  ,  e  rugosa ,  nè  che  la  si 
scalfìtti  in  profondi  Solchi ,  nè  che  l' unghie 
si  facciali  adunch[e ,  come  essi  dissero .  Le  raga- 


di ,  e  le  imghle  deformi  le  ho  solamente  vedute 
allora  quando  alla  Pellagra  vi  si  unisce  V  affezion 
lichenosa  ,  a  cui  sono  proprj  ,  come  altrove  diremo  , 
simili  vizj  ;  del  resto  nei  pellagrosi  non  vi  sono 
ragadi  5  e  le  unghie  si  conservan  sane  sino  ali  es- 
tremo del  male  *  Tre  differenze  ho  creduto  di 
dover  distinguere  nella  desquamazione  pellagrosa, 
che  più  ,  o  meno  rappresentano  un  carattere  di 
risipola  ;  nella  prima  ,  che  io  chiamai  semplice 
risjpola  5  il  dorso  delle  mani  vien  preso  da  utl^ 
senso  di  fuoco ,  cui  succede  il  rossore  e  lo  stac- 
camento  dell'  epidermide  in  forma  di  squame  ; 
nella  seconda,  che  fu  da  me  chiamata  risipola 
flittenosa ,  la  cuticola  s'innalza  in  ampj  vesciconi 
ripieni  di  un  siero  giallognolo  quasi  da  fuoco 
prodotti  ;  nella  terza  finalmente  ,  che  è  la  più 
frequente  ,  e  che  io  chiamai  semplice  desquama- 
zione 5  si  annerisce  la  pelle  ,  si  dissecca ,  e  si 
Stacca  5  senzacchè  ne  avvenga  o  bruciore  ,  o  ros- 
sezza alcuna  .  IL  Qiiesr'  esquamazione  vien  pro« 
mossa  da  un'  estrinseca  cagione  ,  cioè  dall'  inso- 
iazione .  Essa  occupa  solamente  le  parti  esposte^ 
risparmiando  fra  queste  sempre  il  palmo  delle 
mani,  e  quasi  sempre  la  faccia;  del  resto  obbe- 
disce sempre  all'  insolazione  .  Se  1'  ammalato  schi- 
va il  sole  innanzi  che  la  pelle  Venga  viziata  ^ 
egli  resta  esente  dal  vizio  esterno  .  Se  essendo 
egli  per  antecedente  insolazione  di  già  affetto 
fugge  il  sole  ,  o  vien  costretto  a  Ietto  ^  svanisce 
tosto  r  esterna  affezione  ,  e  in  breve  gli  si  pu- 
lisce da  se  stessa  la  pelle .  Se  esponendosi  al  sole 
tiene  egli  le  mani ,  il  collo  ,  il  petto ,  e  le  gambe 
coperte  ,  sono  esse  preservate  fin  dove  arriva  la 
copritura.   Finalmente  se  questa  ^  o  quell'altra 
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parte  di  nuovo  si  scopre ,  51  vizio  compare  fin 
dove  la  parte  resta  scoperta  .  Questa  esperienza 
fatta  già  da  Giieuardini  F  ho  ripetuta  infinite 
volte  col  cambiare  a  capriccio  luogo  ,  e  misura 
del  coprimento  ,  ora  esponendo  F  ammalato  al 
sole  ,  ora  obbligandolo  a  starne  lontano ,  ed  ora 
comandando  ,  che  questa  ,  o  quelF  altra  parte 
soltanto  esponesse  .  IIL  Oltre  l'insolazione  vi 
deve  essere  un'  interna  cagione ,  acciocché  il  soie 
produca  F  esquamazione  ,  ossia  un  fomite  interno , 
che  renda  capace  la  pelle  di  sentire  le  offese  del 
sole  ;  altrimenti  sarebbe  essa  comune  a  tutti  gli 
agricoltori  ,  che  ugualmente  si  espongono  al  so- 
le ;  e  non  sarebbe  propria  soltanto  di  alcuni 
paesi ,  e  di  alcuni  individui .  Chi  non  ha  questa^ 
interna  cagione ,  non  acquista  mai  F  esquamazio- 
ne per  quanto  sostenghi  il  sol  più  cocente  ;  e 
ehi  F  ha  ,  acquista  F  esquamazioue  con  pochissimi 
raggi  solari  ,  ed  alcune  volte  coi  raggi  solamente 
riflessi  5  e  non  diretti .  Se  finalmente  dipendesse 
soltanto  dal  sole  5  comparirebbe  più  facilmente, 
e  più  gagliarda  5  quando  il  sole  nell'estate  vibra 
più  forte  ;  ed  essa  anzi  tien  regola  opposta  j 
comparendo  più  facilmente  ,  e  maggiore  in  pri- 
mavera ,  e  scemando  5  quando  il  sole  è  più  for- 
te ,  cioè  nelF  estate  .  E'  necessario  adunque  ,  che 
vi  sia  un'  interna  cagione  ,  acciocché  il  sole  ec- 
citi F  esquamazione  :  ciò  che  fu  pure  provato  da 
Gherardini.  Ma  questo  non  basta  ancora  ;  è  ne- 
cessario di  più  5  che  questo  fomite  per  una  im- 
perscrutabile evoluzione  si  renda  disposto  a  pro- 
durre questa  eruzione  alla  pelle  data  l'occasione 
del  sole  ;  perchè  si  danno  pellagrosi  di  male  a- 
vanzato  ,  ai  quali  F  insolazione  produce  pochissi- 
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ma  esqiiamazìone  ,  ed  altri  di  male  incipiente  ^ 
i  (juaìi  con  pochissmo  sole  F  acquistano  moltissi- 
ma,  ed  anche  t.iluno  ,  che  non  ne  soffre  alcuna, 
IV.  Esiste  la  malattia  indipendentemente  dalla 
spellatura  .  Alcune  volte  incomincia  il  male  a 
mianifestarsi  coi  sintomi  interni  prima  che  la 
pelle  dia  alcun  segno  morboso  .  Se  V  ammalato  si 
ripara  dal  sole  ,  schiva  la  spellatura  s^enza  schi- 
vare il  male  interno  ,  Se  già  infetto  di  pelle  si 
tiene  riparato  dal  sole  ,  svanisce  F  affezione  ester- 
na ,  ma  non  'cessano  gli  incomodi  interni  .  La 
desquamazione  ordinariamente  compare  in  prima- 
vera 5  e  svanisce  nelle  altre  stagioni  data  anche 
r  insolazione  ;  laddove  il  male  interno  benché 
esso  pure  si  esacerbi  in  primavera ,  continua  però 
più  o  meno  tutto  V  anno  .  Finalmente  trovasi 
talvolta  chi  soffre  tutta  la  sindrome  dei  restanti 
fenomeni  della  malattia  senza  che  nè  punto  ,  nè 
poco  mostri  1'  esterior  carattere  .  V.  L'  intensità 
deli*  esquamazione  non  corrisponde  all'  intensità 
dei  male  interno  .  Molti ,  e  per  molti  anni  sof- 
frono gagliardissima  la  spellatura  ,  e  leggerissimi 
incomodi  interni  ;  ed  altri  alF  opposto  con  poca 
alterazione  di  pelle  giungono  al  deiirio  ,  ed  al 
grado  disperato ,  Spesso  avviene  ,  che  taluno  molta 
soffrendo  in  un  anno  la  desquamazione  con  po- 
chi ^  e  leggeri  incomodi  interni  ,  viene  T  anno 
seguente  travagliato  da  gravi  incomodi  con  po- 
x:hissima  desquamazione  .  I  sintomi  interni  si  esa- 
cerbano in  primavera ,  quando  per  lo  più  è  mag- 
giore il  vizio  esterno  ;  ma  questo  esacerbamento 
si  scorge  in  primavera  anche  in  quelli  ,  che  ri- 
tirati dal  aole  schivano  la  spellatura  .  Quelli ,  che 
si  trattengono  i' intiera  invernata  nell*  Ospedale  ^ 
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peggiorano  anch'  essi  alla  primavera  ,  quantunque 
vadiiio  esenti  dalla  spellatura.  VI.  li  vizio  este- 
riore non  è  in  ragione  opposta  dell'  interna  ma- 
lattia ,  come  succede  di  quelle  eruzioni  cutanee  , 
che  per  il  sollievo  ,  che  recano  ,  chiamansi  cri- 
tiche e  salutari  .  Si  veggono  pellagrosi  con  moU 
ta  desquamazione  ,  e  molto  incomodati  interna- 
mente j  ed  altri  con  poca  incomodati  di  poco. 
Promovendosi  coli'  insolazione  1'  esterno  vizio  , 
non  si  scemano  i  sintomi  interiori  ;  e  facendo 
svanire  colia  vita  ombrosa  la  desquamazione  non 
si  aumentano  .  VII,  La  varietà  ,  e  le  differenze 
Gtlla  desquamazione  non  importano  nè  varietà  , 
nè  intensità  di  fenomeni  interni  .  Chi  soffre  la 
spellatura  semplice  non  ha  sintomi  interni  nè 
diversi,  nò  maggiori  da  quelli,  che  hanno  1' cs- 
quamazione  di  carattere  risipolatoso  ,  ó  fìittenoso . 
Nello  stesso  malato  seguitano  gli  stessi  incomodi 
interni  ,  benché  in  un  anno  abbia  la  semplice 
desquamazione  5  e  in  un  altro  la  ri  si  po]  atosa  ;  ed 
al  contrario  sotto  le  stesse  apparenze  esteriori 
talvolta  succedono  delle  variazioni  interne . 

L'  esquam.azione  adunque  ,  che  vien  promossa 
da  una  cagione  estrinseca,  che  si  può  togliere, 
e  suscitare  a  talento  ,  che  non  corrisponde  all' 
intensità,  nè  alle  vicende  del  male,  e  che  non 
sempre  accompagna  il  male,  non  può  essere  ,  che 
sia  lo  stesso  male  Pellagra  ,  e  non  può  essere  se 
non  un  sintomo  caratteristico  di  esso ,  ma  non 
necessario  ;  cosicché  si  può  dare  Pellagra  ,  e  la 
si  dà  diffatti  senza  1'  esquamazione  ,  data  anche 
r  occasione  del  sole  .  Da  questa  verità  primiera- 
mente ne  veniva  in  conseguenza  ,  che  la  Pella- 
gra non   si  doveva  più  definire  con  Frapolli 


mìva  e^ternarum  affectlomm  rerief  ,  ne  si  poteva 
cogli  altri  chiamarla  malattia  cutanea  ;  ma  con- 
veniva pensare  ad  una  definizione ,  la  quale  tutta 
comprendesse  la  sindrome  dei  fenomeni  essenzia- 
li .  Cogli  stessi  principj  cadevano  pure  a  terra 
gli  stadii  assegnati  alla  malattia  da  miei  Anteces- 
sori 5  i  quali  dirigendo  tutta  la  loro  attenzione 
alia  cure  si  erano  immaginato  ,  che  i'  intensità 
del  male  interno  corrispondesse  al  vizio  cutaneo , 
I'hapolli  difatti  aveva  detto ,  che  finaitanro- 
chè  il  male  (  vizio  esteriore  )  conserva  il  ca'at^ 
terc  di  semplice  risipola ,  i  contadini  non  soffro- 
no alcun  incomodo  interno ,  ma  che  allora  quan- 
do la  cute  non  più  desquamandosi  si  fa  rugosa  , 
callosa  j  e  qua  e  là  si  fende  ,  in  allora  comin* 
ciano  essi  a  soffrire  il  timore ,  la  tristezza  ,  la 
vertigine  ec.  :  i  quali  sintomi  tutti  ,  dice  egli  , 
sono  maggiori ,  o  minori  giusta  la  maggiore  ,  o 
minore  alterazione  della  pelle  .  Lo  stesso  aveva 
pensato  Gherardini  ,  il  quale  così  descrive  i 
gradi  della  malattia.  Nel  primo  stato ,  dice  egli , 
quando  il  male  (  esterno  )  è  d' indole  risipolato- 
sa ,  r  ammalato  soffre  soltanto  una  s-possate'^^^ 
grande  ,^  un  ingombramento  dì  testa  ^  e  la  picco- 
lex^  dei  polsi  ,  /  quali  si  rialzano  ,  e  si  fan 
vigorosi  dopo  la  squama^ione  ,  Nel  secondo  lo 
stiramento  della  pelle  si  fa  sentir  più  doloroso 
con  senso  di  acutissime  trafitture  5  mordace  pvu- 
rito  5  e  focoso  bruciore  ,  la  pelle  si  indurisce  ,  si 
secca  in  alcune  parti  ^  in  altre  si  se  al  fitta  ^  e  si 
formano  dei  solchi ,  e  dove  si  fece  dura  e  secca , 
diviene  in  seguito  scagliosa^  la  diarrea^  la  ver» 
tigine  ,  //  delirio  ,  e  tutti  gli  altri  sintomi  sotto 
a  questa   alter axions  cutanea  s""  ingagliardiscono 
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più  feroci^  e  soltanto  si  ammansano  in  q^t alche 
parte  a  propor^jone  ,  che  più  o  meno  si  squama 
la  pelle  .  Nel  terzo  finalmente  e  disperato  grado 
la  cute  punto  ne  poco  si  squama  ,  ma  soltanto  qua 
e  là  si  scalfitta  ,   e  si  scaglia  j  e   le  unghie  si 
fanno  deformi  ed  adunche.  Cosi  descrive  Gherar- 
DiNi  gli  stadj  del  male  ,  desumendoli  tutti  dalle 
cutanee  varietà  :  la   quale  opinione  replicò  pure 
nel  progresso  della  sua  opera  dicendo  ,  che  la 
soccorrenxj  viene  ad  essere  più  o   meno  profusa 
giusta  la  maggiore  ,  o  minor   vuvidexjCJ^  ,  e  va-- 
griuT^amemo  della  pelle  ,   e  che  a  proporzione 
della  maggiore  o  poca  squama'xjone  fi  dessume  il 
sicuro  prognostico  della  lunghe:^j^  della  malattia  , 
e  del  suo  esito  ^    essendo    costantemente  lunga  ^ 
'e  grave  ^  e  difficile^  se  le  parti  pellagrose  poco^ 
a  niente  si  squamano^  e  viceversa.   Ne  diversa- 
mente pensò  r  Albera.  ,  dicendo  ,  che  nel  primo 
grado  della  malattia  la  pelle  vojfeggia  ,  e  nereg- 
gia con  bruciore  ,  stiramento  ,  prurito  ,  e  gonfio- 
re  j  Q  che  in  pro?^resso  la  pelle  si  dissecca ,  si  di- 
K^ide  j  forma  solchi  ^  irregolare  j  e  scabra  si  squa- 
ma ,  cade  a  pei:^  la  cuticola ,  le  unghie  si  rad- 
doppiano ,  e  r  ammalato  viene  ,  da  mille  sintomi 
interni  molestato .  Qiìesta   pretesa   regolarità  di 
affezioni  cutanee  ,  e  questa  pretesa  corrispondenza 
tra  esse ,  e  gli  interni  sintomi ,  mi  veniva  to- 
talmente smentita  dalle  mie  osservazioni ,  onde 
non  poteva  ammettere  i  loro  stadj . 

Stabilita  così  la  desquamazione  come  un 
mero  sintoma  del  male ,  mi  rivolsi  seriamente 
air  osservazione  degli  altri  sintomi  tanto  esterni 
quanto  interni ,  dai  quali  doveva  aspettarmi  mag- 
giori lami  ;  e  primieramente  trovai  altre  eruzio- 


ni  sulla  pelle  omesse  dagli  Antecessori ,  e  da  non 
confondersi  colf  esquamazione  .  La  pelle  anserina, 
r  erpetiche  fioriture  ,  la  forforagginc  della  parte 
capelluta  del  capo  ,  le  papolette  miliari  su  tutto 
il  corpo  5  ed  il  roffor  del  naso  furono  cose  da 
me  rarissime  volte  osservate  .  Men  di  rado  mi  è 
avvenuto  di  vedere  certe  macchie  fosche  sulla 
fronte  simili  alle  efelidi  cagionare  dal  sole,  o  a 
quelle  ,  che  si  scorgono  sulla  fiiccia  delle  gravi» 
de  ;  e  queste  le  ho  vedute  anche  in  quei  pella- 
grosi ,  che  da  molto  tempo  giacevano  nelF  Os- 
pedale riparati  dal  sole  .  Più  frequentemente  ho 
veduto  nella  malattia  avanzata  certe  pustolette 
secche  ,  e  pruriginose  sopra  tutto  il  corpo  prin- 
cipalmente sulle  spalle  ,  e  sulle  coscie  ;  queste 
sono  critiche ,  perchè  collo  sfogo  di  esse  si  alleg- 
geriscono i  sintomi  interni  del  male  ,  e  sono 
tanto  simili  alla  scabie  ,  che  qualche  volta  ho 
dovuto  esitare  nel  farne  il  giudizio  .  QiieH' eru- 
zione però  5  che  mi  sembrò  degna  di  maggior 
rimarco  ,  fu  di  certe  macchie  sanguigne  ,  che  spon- 
taneamente sogliono  comparire  sul  dorso  delle 
mani  ,  sulla  parte  esterna  dell'  avanbraceio ,  c 
talvolta  sulle  guance  ;  sono  esse  di  figura  irre- 
golare ;  la  lor  larghezza  è  varia  ;  il  colore  ora 
roseo ,  ed  ora  livido  j  e  spesso  rassomigliano 
r  ecchimosi  scorbutiche  ,  o  quelle  ,  che  sono  pro- 
dotte da  contusione  .  Tutte  queste  eruzioni ,  che 
sono  totalmente  disparate  dall'  esquamazione  sulle 
parti  esposte  al  sole  ,  non  erano  state  avvertite 
da  alcuno  prima  di  me  ;  meritavano  però  1'  at- 
tenzione di  un  Osservatore  ,  che  nulla  deve  omet- 
tere per  rischiarare  un'  incognita  malattia  . 

Quanto  agli  altri    sintomi  poi  pariicolar- 


i6 

mente  interni  io  m'  avvidi ,  che  i  miei  Anteces« 
sor!  ne  avevano  annoverati  molti  ,  come  proprj 
della  Pellagra  ,  che  non  lo  sono  ;  in  secondo 
luogo ,  che  nominandone  alcuni  con  giusto  voca- 
bolo non  li  avevano  descritti  con  quelle  parti- 
I  colarità  ,  che  li  rendon»  carattetistici  di  questo 
male  ;  finalmente  ,  che  essi  ne  avevano  ignorati 
molti  di  molta  importanza  .  Tra  i  primi  mi 
pare  di  poter  collocare  la  sordida  magrei^j^  y  la 
mania  ^  la  mestrua':?^on  mancante  ^  il  copioso  in- 
decente albo  fiuore  ,  la  caduta  de""  denti ,  e  le 
gengive  sanguinolente  5  che  essi  avevan  riposti 
fra  i  sintomi  ordinar;  della  Pellagra ,  e  non  lo 
sono .  La  magrezza  suole  bensì  venire  in  seguito 
alle  ostinate  diarree  ,  ai  sudori  ,  all'  inedia  ,  ed 
alle  febbri  ,  ma  un  pellagrosso  giugne  spesso  al 
sommo  grado  del  male  ,  ed  alla  morte  senza 
perdere  della  sua  naturale  corpulenza  .  11  delirio 
dei  pellagrosi  non  è  accompagnato  da  quel  furo- 
re ,  da  queir  audacia ,  e  da  quella  forza  accre- 
sciuta ,  che  caratterizza  la  vera  mania  ;  giungono 
essi  al  suicidio  senza  far  ìm^tto  ,  o  minaccia  ad 
alcuno  .  La  mestruazione  ,  che  suol  mancare  in 
quelle  pellagrose  ,  che  da  lunghe  diarree  ,  o  feb- 
bri sono  emaciate  ,  la  vidi  talvolta  regolare  in 
pellagrose  di  grado  avanzato  .  Il  fluor  bianca 
pressoché  sconosciuto  nelle  donne  di  camp^igna 
neppur  una  sol  volta  lo  rinvenni  nelle  pellagro- 
se .  La  caduta  dei  denti ,  e  le  gengive  sanguino» 
lente  sono  vizj  accidentali ,  e  non  compaiono , 
se  non  quando  alla  Pellagra  si  accoppia  lo  scor- 
buto ;  per  lo  più  i  pellagrosi  giungono  al  deli- 
rio 5  al  sommo  grado  del  male  ,  ed  alla  morte 
colle  gengive ,  e  coi  denti  sanissimi  • 

Ave- 
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Avevano  i  citati  Scrittori   fatta  menzione 
della  tristezza  ,  dei  vaniloquio  ,  della  smemora* 
tezza  ,  della  stupidità  ,  del  delirio  ;  ma  non  erano 
state  da  loro  avvertite  le  circostanze  ,  che  ac- 
compagnano simili  sconcerti  deli'  animo  .  Io  ho 
osservato  ,  che  il  delirio  dei  pellagrosi  o  è  aca- 
to ,  o  cronico  ,  e   che  F  uno  ,  e  T  altro  hanno 
certe  particolarità ,  che   ben  li  distinguono  da 
ogni  altra  specie  di  delirio  .  Neil'  acuto  ,  che  è 
pericoloso  ,  ed  accompagnato  da  febbre  irregola- 
re 5  r  ammalato  ora  è  tristo  ,  ed  attonito  ,  ora 
,  grida  ad  alta  voce  ,  ora  va  tra  se  stesso  borbot- 
tando ,  or  qua  e  là  dimena  il  capo ,  ed  ora  mo- 
stra d'essere  spaventato,  come  se  terribili  fantas- 
mi se  gli  presentassero  davanti  gli  occhi.  I  carat* 
teri  poi  del  delirio  cronico  sono  la  storditezza  , 
la  melancolia  religiosa  ,  1'  ostinato  silenzo  ,  la 
licantropia  ,  il  desiderio  di  morte ,  ed  una  sma- 
nia di  affogarsi  nelF  acque  da  me  nominata  hy^ 
dromania  .   Avevano  essi  parlato   di  vertigine  , 
d'  ingrombamento  di  testa  ,  di  dolore  or  lanci- 
nante 5  or  ottuso  5  or  fisso  ,  or  vago  nel  capo  * 
ma  non  ara  stata  fatta  parola  di  certe  strava- 
ganti molestie  ,  che  il  pellagroso  soffre  nella  te- 
sta ,  per  cui  gli  sembra  di  avere  nel  cerebro  una 
ruota   da  molino   che  giri  ,  un    martello  che 
batta  5  un   campanello  che  suoni  ,  una  cicala 
che  canti  ,  un  crivello  ,  che    stacci  frumento 
ec.   Aveva    già  osservato  il  Sig.  Gherardini 
V  opistotono  in  un  malato  ,  che  a  bella  posta 
aveva  esposto  al  sole  per  vedere  gli  effetti  delP 
insolazione   sulle  mani  ;  ma  detto  non  aveva  ^ 
che   questo  sintoma  è  frequentissimo  nei  pella- 
grosi,  €  che  non  solo  in  dietro,  ma  in  avauti 
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eziandio  ,  ed  al  lati  vengono  essi  involontaria- 
mente tratti  .  Tutti  dissero ,  che  i  polsi  sono 
deboli ,  e  piccoli  ;  senza  avvertire  ,  che  sono 
tardissimi ,  e  rari  ,  quando  sono  presi  da  tristez- 
za ,  ed  al  contrario  celeri  e  duri ,  quando  il  de- 
lirio è  acuto  .  Si  era  detto  ,  che  la  vista  si  os- 
cura 5  e  che  r  oggetto  talvolta  sembra  raddop- 
piato ;  senza  notare  T  ambliopia  crepuscolare  ,  per 
cui  appena  tramontato  il  sole  V  ammalato  va  a 
tentone  a  guisa  di  gallina.  Era  stata  notata  la 
debolezza  degli  arti  inferiori  ;  senza  far  parola 
di  una  certa  andatura  titubante  tutta  propria  dei 
pellagrosi . 

Njssuno  poi  aveva  avvertito  ,  che  talvolta 
son  essi  costretti  a  correre  in  retta  linea ,  finché 
o  cadan  a  terra  ,  od  incontrino  cosa  ,  cui  possi- 
lo aggrapparsi  ;  che  alle  volte  le  estremità  in- 
feriori sono  agitate  da  involontari  sussulti  ;  che 
spesso  il  delirio  ,  non  che  tutti  gli  altri  sintomi 
conservano  un  tipo  terzianario  ;  che  essi  non 
rade  volte  sono  forzati  ad  un  non  so  quale  mo- 
vimento dì  bocca,  per  cui  sembrano  ora  gustare 
qualche  liquore  saporito  ,  or  masticare  cibi  soli- 
di ,  ed  or  succhiare  a  guisa  di  b:imbino  lattante  ; 
che  frequente  è  il  crampo  delle  gambe  ;  che  lo 
spasmo  cinico  ,  il  nistagmo ,  e  la  carfoiogia  pre- 
sagiscono la  morte  nei  deliranti .  Altri  fenomeni 
io  trovai  proprj  della  Bellagra ,  di  cui  non  fe- 
cero essi  parola  ;  tali  sono  i  dolori  ,  che  dalla 
spina  dorsale  soglionsi  maravigliosamente  propa- 
gare al  perro ,  al  ventre ,  ed  alle  estremità  ,  attac- 
cando alle  volte  tutto  un  lato  del  corpo  ,  e  lascian- 
done V  altro  illeso  (  circostanza  da  me  nominata 
col  vocabolq  hemiopalgia  )  ;  un  §enso  di  ardore , 


per  cui  pare ,  che  or  questa ,  or  queir  altra  par- 
te ,  e  sopra  tutto  la  pianta  dei  piedi  venga  loro 
dal  fuoco  abbrucciata  ;  il  sussurro  dell'  uno  ,  e  dell' 
altro  orecchio  ;  un  fetore  singolare ,  che  i  pel- 
lagrosi tramandano,  quando  sono  assaliti  dal  de- 
lirio acuto  ;  la  dissuria ,  che  suoi  presagire  il  de- 
lirio ;  ed  il  meteorismo ,  che  precede  la  morte  , 
Dopo  di  avere  conosciuti  i  sintomi  doveva 
quindi  definire  il  male ,  e  stabilirne  gli  stadj . 
Il  numero  ,  e  la  confusione  delle  tante  cose  ,  che 
r  accompagnano  ,  e  T  irregolarità  di  tutte  mi 
tolsero  la  speranza  di  una  sufficiente  definizione , 
La  desquamazione,  ed  il  delirio  assieme  alle  al- 
tre affezioni  nervose  sono  i  sintomi  di  maggior 
importanza,  e  questi  non  sono  a  ciò  bastanti; 
perchè  la  desquamazione  quantunque  carattere  si- 
curo 3  non  è  necessario  ,  e  non  indivisibile  ;  ed 
il  delirio ,  e  ciascun'  altra  affezione  nervosa  se- 
paratamente presa  neppur  basta  a  fare  il  carat» 
tere  del  male  ;  e  prese  poi  tutte  assieme  sono 
tante  e  tali  ,  che  esiggono  una  descrizione  piut- 
tosto che  definizione  ,  Diffatti  a  me  non  restò 
altro  partito  da  prendere  ,  se  non  quello  di  de« 
scrivere  il  male  .  Ho  ritenuto  il  nome  Pellagra 
già  consacrato  dall'  uso  per  signfficare  la  malat- 
tia totale  ;  ed  ho  usato  il  nome  di  pellagrosa 
desquamandone  per  significare  il  sintomatico  vi- 
zio cutaneo  .  La  Pellagra  adunque  fu  da  me  chia- 
mata una  malattia  cronica  di  tutto  il  corpo  ,  i 
di  cui  sintomi  più  frequenti  sono  la  desquama- 
zione in  primavera  delle  parti  esposte  al  sole  , 
il  delirio  ,  la  vertigine  ,  il  tetano  ,  V  opistorono  , 
r  cmprostotono ,  i  dolori  della  spina  ,  e  delle 
estremità  ,  la  debolezza  degli  arti   inferiori  ^  la 
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bulimia  ce.  :  enumerando  così  tutti  quei  feno- 
meni ,  che  per  la  loro  singolarità  possono  più 
facilmente  mostrarci  la  presenza  della  malattia . 
In  grazia  di  tutte  queste  cose  io  confesso  di  non  aver 
saputo  definire  la  Pellagra  con  precisione  ;  con 
questa  mia  ignoranza  però  ho  fatto  un  passo 
verso  il  sapere  ,  avendo  dimostrato  V  errore  dei 
mìei  Antecessori  5  i  quali  avevano  stabilita  la 
malattia  o  intieramente ,  o  troppo  cssenzialni.cntft 
nella  pelle  .  L'  ignorare  la  definizione  di  un 
male  non  è  gran  diifetto  ;  ma  è  grandissimo 
r  averne  una  falsa  ;  noi  non  sappiamo  definir  la 
febbre,  e  pure  la  sappiamo  conoscerete  curare. 

Anche  riguardo  ai  gradi  delia  malattia  tro* 
vai  non  poca  difficoltà .  Ho  creduto  primiera- 
mente ,  che  i  sintomi  interni  avessero  una  suc- 
cession  tale  ,  sicché  1'  uno  fosse  proprio  del  male 
incominciante ,  e  V  altro  del  confermato .  Per  ci^ 
stabilire  riandai  di  mano  in  mano  tutte  le  sto- 
rie 5  osservando  quali  sieno  gli  incomodi  ,  che 
da  principio  sogliono  accusare  i  pellagrosi ,  e 
quali  in  progresso  della  malattia  ;  ma  dopo  aver 
ritrovato ,  che  essa  irregolarmente  apre  la  tra- 
gica scena  or  coir  uno ,  or  coir  altro  de'  nomi-^ 
nati  sintomi ,  dovetti  ben  presto  conchiudere ,  che 
in  essa  non  vi  ha  periodo ,  nè  regolar  successio-' 
ne  5  e  che  qualora  si  voglialo  stabilire  i  gradi , 
si  debbano  questi  trarre  non  dalla  qualità  ,  ma 
dall'  intensità  ,  e  continuità  dei  fenomeni  stessi  : 
giusta  il  qual  principio  ho  creduto  di  poter  di«» 
videre  la  Pellagra  in  intermittente  ,  remittente  , 
€  continente .  Intermittente  ho  chiamato  il  pri- 
mo stato  del  male ,  quando  V  ammalato  si  av- 
vede appena  di  qualche  incomodo  swila  primave* 
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ra  5  vantando  poi  perfetta  salute  il  restante  dcìf 
anno  ;  ho  detto  remittente  il  secondo  ,  allorché 
aggravandosi  il  male  in  primavera  ,  si  ammansa 
pei  nelle  altre  stagioni,  ma  non  cede  del  tutto; 
continente  in  fine  ,  quando  con  ugual  ferocia  con- 
tinua tutto  il  eorso  delF  anno  *  Per  altro  anche 
questa  regola  non  mi  sembrò  cosi  costante  da 
potermene  prevalere  nel  determinare  gli  stadj 
del  male:  mentre  la  Pelbgra  ora  di  primo  slan- 
cio assale  così  furiosamente  ,  che  in  breve  porta 
r  infermo  al  fin  della  vita  ;  ora  è  si  mite  ,  e 
leggiere ,  che  per  molti  anni  ei  si  lusinga  quasi  dì 
perfetta  salute  ;  e  talvolta  dopo  averlo  orribil- 
mente maltrattato  per  molti  anni  ,  sembra  far 
tregua  per  altrettanti  ,  ritornando  da  poi  sul 
campo  con' micidiale  apparato. 

Con  la  descrizione  che  ne  aveva  fatta  ,  e 
con  la  cognizione  che  mi  era  acquistata ,  ho  po- 
tuto anch'  io  cercar  ciò  ,  che  avevano  cercato  i 
mici  Maggiori  ,  se  la  Pellagra  forse  endemica  a 
noi  soli  5  c  se  fosse  un  male  antico  ;  ed  ho  voluto 
anche  cercare  ciò  ,  che  non  avevano  essi  cerca- 
to, se  la  Pellagra  assomigliasse  a  qualch'  altro 
aatico  male  ,  c  conosciuto ,  accciocchè  si  potesse 
dal  passato,  e  dall'antica  medicina  trar  qualche 
profitto  per  la  medicazione  di  questo  .  Il  Sig. 
Gherardini  non  ha  voluto  riconoscere  la  Pellagra 
essere  somigliante  M&Rosa  delle  Asturie,  nè  alla 
Feììarsna  dei  Bellonesi  ;  ed  a  me  pare ,  che  non  lo 
abbia  fatto  con  bastante  ragione  .  Benché  l' esqua- 
mazion  pellagrosa  non  sia  molto  dolente  ,  nè  fetida , 
come  scrive  Thierry  [a)  del  morbo  Asturiense  ,  e 

(a)  Recueil  psrìodiqHe  de  Medecine  ^  Qhimrgw» 
Faris  Tom,  II,  1755  pag,  HJ,  ' 


benché  il  nostro  male  non  porti  seco  il  tremor 
continuo  del  capo  a  guisa  di  canna  agitata  dal 
vento  ,  nè  la  sordidezza  della  lingua  ,  nè  la  car- 
dialgia ,  che  sono  al  dir  suo  colà  frequenti  ;  con- 
tuttociò  tanto  nei  mal  della  Rosa  ,  come  nella 
Pellagra  vi  è  la  desquamazione  del  dorso  delle 
mani ,  e  questa  in  ambedue  comincia  in  prima- 
vera; tanto  neir  una  ,  quanto  nell'altra  formasi 
qualche  volta  un  collare,  che  a  guisa  di  colla- 
na discende  sul  petto  ;  e  a  tutti  e  due  comuni 
sono  r  ardore  di  bocca  ,  T  universal  debolezza  , 
la  tristezza ,  il  delirio  acuto  ,  la  melancolia  va- 
gabonda 5  e  le  febbri  anomale  .  Niente  pur  giova 
il  dire  ,  che  gli  Asturiensi  abitano  valli  umide , 
ed  ombrose  ,  e  che  al  contrario  la  Pellagra  pres- 
so noi  attacca  dippiù  i  contadini  abitatori  dei 
paesi  asciutti;  perciocché  ciò  al  più  proverebbe, 
>  che  vi  può  essere  Pellagra  anche  nei  paesi  umi- 
di ,  come  lo  vediamo  avvenire  anche  fra  noi  ,  e 
che  il  clima  caldo  ,  ed  asciutto  non  è  T  unica 
cagion  della  Pellagra ,  come  dimostraremo  altrove . 
Anche  la  cura  finalmente  non  mi  pare  un  argo- 
mento contrario  ali*  eguaglianza  ;  se  il  metodo 
praticato  nel  mal  della  Rosa  consistente  in  bu- 
tirro ,  latte  5  ed  antimonio  non  giovò  punto  ai 
nostri  pellagrosi  ,  sappiamo  che  poco  o  niente 
giovò  anche  nelle  Asturie .  Ce  lo  dice  chiara- 
mente Sauvages  {^a)  ,  che  ad  onta  di  si mil  cura 
ad  bue  ìncmaifilts  censetur  morbus.  Nè  le  diffe- 
renze assegnate  dal  Gherardini  tra  la  Pellagra  « 
e  la  Pellarina  delF  Odoardi  i^b)  a  me  sembrano  di 

ì^hsol,  method.  Class,  X,  Ord.  V. 
(6)  JD'  una  specie  particolare  di  scorbuto  ,  dissertazione 
del  Sig,  Jacopo  Odoardi  M,  F,   della  Città   di  Belluno 
recitata  nell'  Aceadmìa  di  detta  Città  li  i8  Luglio  l'J'Jò» 


tanto  rimarco  da  dover  tenere  distinti  questi  due 
mali  ;  giacche  negli  essenziali  caratteri  io  vi 
ravviso  una  perfetta  uguaglianza  ,  .Se  nella  no- 
stra Pellagra  non  si  scorgono  appuntino  tutte 
quelle  alterazioni  cutanee ,  che  egli  assegna  ;  se 
presso  noi  il  male  rarissime  volte  passa  alla 
bocca ,  ed  alle  gengive  ,  come  egli  narra  della 
Pellarina  ;  se  la  nostra  attacca  anche  i  bambini 
minori  di  sei  anni ,  e  i  vecchj  oltre  i  sessanta  , 
nei  quali  dice  1'  Odoardi  di  non  averla  giam- 
mai osservata;  se 'egli  finalmente  nella  sua  non 
parla  nè  dell'  azione  del  sole  sul  vizio  ester- 
no 5  nè  di  tanti  altri  fenomeni  ,  che  noi  ravvi- 
siamo nella  nostra  :  ciò  non  ci  deve  far  punto 
meraviglia,  primieramente  perchè  potrebbe  darsi, 
che  egli  ,  come  è  pure  avvenuto  de'  miei  Ante- 
cessori patrioti  j  non  avesse  avuto  il  comodo  di 
osservare  la  malattia  in  tutti  i  suoi  aspetti  ;  in 
secondo  luogo  perchè  forsanche  colà  il  male  può 
avere  delle  accidentali  differenze.  Ciò  che  è  certo 
si  è  ,  che  riguardo  i  sintomi  caratteristici  non 
vi  ha  differenza  alcuna  essenziale  ,  scorgendosi 
in  ambedue  i  mali  un  vizio  cutaneo  ,  che  parti- 
colarmente attacca  il  dorso  delle  mani  ,  la  de- 
bolezza 5  la  tristezza  ,  ed  il  delirio  . 

Riguardo  V  antichità  del  male  messa  in 
questione  dai  miei  Antecessori  non  ho  trovato 
in  essi  sufficienti  ragioni  da  persuadermi  nè  per 
r  una  ,  nè  per  V  altra  parte .  Frapolli  ,  e  V  Al- 
bera vogliono ,  che  la  Pellagra  sia  antica  ;  il 
primo  dice ,  che  essendovi  stata  sempre  1'  inso- 
lazione ,  vi  deve  essere  sempre  stata  anche  la 
Pellagra  ,  che  ne  è  V  effetto  ,  e  ne  adduce  per 
conferma  una  Ordinazione  del  Venerando  Capi- 
fa  4 
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tolo  di  questo  nostro  Ospedal  Maggiore  emanare 
Fanno  1578,  in  cui  si  parla  di  una  malattia 
allora  chiamata  Fellarella  ;  T  Albera  credendo  , 
che  tutti  i  mali  riconoscono  la  loro  sorgente  dalla 
colpa  dei  primi  Padri  ^  è  di  parere  ,  che  le  Efe- 
lidi di  Sennerto  ,  e  il  Sommerbrant  dei  Tede- 
schi altro  non  significhino  ,  che  i  primi  gradi 
delia  Pellagra.  Il  primo  argom.ento  di  Frapolli 
suppone  5  che  V  insolazione  sia  1*  unica  cagione 
della  Pellagra  ,  che  non  è  ;  ed  il  secondo  non  ha 
altro  fondamento  ,  che  la  consonanza  delle  voci 
Pellagra,  e  Pellarella  .  Gherardini  sostenitore  della 
novità  crede  ,  che  la  voce  Pellarella  significasse 
una  malattia  cutanea  sifilitica  ,  supponendo ,  che 
r  Ospedale  del  Broglio  di  quei  tempi ,  per  cui 
era  stata  fatta  quella  Ordinazione  ,  fosse 
camente  destinato  per  la  cura  de^  malati  celtici 
Su  di  ciò  a  dire  il  vero  ho  qualche  dubbio , 
mentre  dai  nostri  Storici  pare  ,  che  ivi  pure 
si  accettassero  malati  di  altre  malattie  cutanee 
non  veneree  .  Moriggia  [a)  dice  ,  che  V  Ho  spia- 
tale di  Brolio  detto  di  S.  Giobbo  era  dedicato  a 
quei  ,  che  hanno  il  mal  Francese ,  ed  il  male 
della  scabbia  .  In  Salvator  Vitale  (b)  si  leg- 
ge .*  Qui  lepra  ^  vel  cancrenis  ,  aut  morbo  ilio  ^ 
qui  licet  ut  lepra  totum  hominem  invadat ,  a  le^ 
pra  tamen  diversam  ha  bere  speci  em  periti  affir* 
mant ,  capti  erant  ,  Broli i  Hosp itale  illis  desi" 
gnatum  erat .  Non  pretendo  però  con  questo  di 
sostenere  l'opinione  di  Frapolli  ;  anzi  confesso  5 
che  in  nissuna  di  queste  malattie  vi  si  ravvisano 
chiari  indizj  di  Pellagra.  Ridicolo  sarebbe  poi  il 
dire  5  che  la  Pellagra  abbia  avuto  origine  dalla 

{a)  Della  Nobiltà  di  Milano  . 

\b)  Theatrum  trmm^hak  Msdiglansnsìs  Urbis  1^44  • 


irrotta  natufa  di  Adamo  ;  mentre  Adamo  sarà 
srato  capace  della  pellagra  ,  come  lo  era  di  opni 
altro  male  Possibile  senza  soffrirlo  .  Pare  ali' 
Albera  5  che  le  Efelidi  di  SENN^RTO  diffeiiscano 
dalla  Pellagra  soltanto  per  gradi ,  ed  a  me  sem» 
bra  ,  che  sieno  due  cose  totalmente  diverse  . 
'Ephelfdum  pvìmum  genus  ^  dice  S^  -^m-KTO  {  a)  ^  eji 
notus  ilie  affectus  ,  nigredo  scilìcet  illa ,  quam 
Germani  Sommerbrant  appellant  in  facie  ,  ma* 
ni  bus  ,  &  parti  bus  aliis  radiis  solis  exp(  siris  ab 
ardere  solis  contractus  » . , ,  cutis  rube scere  cum  ni* 
gredine  quadam  incipit , .  . .  non  maculis  quibus'- 
dam  fttcies  cmspergitm  ^  sed  totius  color  muta^ 
tur,  . .  .  praeca'vetur  umbraculis  ^  tegumentis  ,  chi^ 
votbecis  &c.  Ecco  cesa  sono  le  Efelidi  ;  sono 
una  semplice  nerezza  della  pelle  nata  dall'  inso- 
lazione ,  e  nulla  più.  Come  dunque  paragonarle 
alla  desquamazion  pellagrosa  ,  la  quale  si  presen* 
ta  quasi  sempre  con  un  aspetto  risipolatoso  par- 
ticolarmente Sui  dorso  delle  mani  ,  e  rare  volte 
sul  volto  ?  Come  un  vizio  della  pelle  ,  che  nato 
ab  ardore  silis  si  toglie  eòi  topici  cosmetici  ^ 
potremo  noi  confondere  colia  nostra  malattia , 
la  quale  riconosce  la  sua  sorgente  da  un  fomite 
interno  ? 

Ragionevole  mi  sembrò  V  argomento  addotto 
da  Gherardini  per  provare  la  novità  ,  cioè  di  non 
aver  egli  trovata  la  descrizione  di  questa  malat- 
tia nè  presso  gli  antichi ,  nè  presso  i  moderni 
Scrittori .  E  per  verità  qualunque  ricerca  io  ab- 
bia fatta  non  solo  fra  le  malattie  cutanee  ,  ove 
egli  r  aveva  cercata  ^  ma  eziandio  fra  quelle  al- 
tre ,  che  tutta  attaccano  1*  economia  animale  ^ 


(a)  Lìi.  V.  Par.  lìL  Sec.  l  Gap.  L 
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non  mi  riuscì  mal  di  ritrovare  la  sindrome  di 
quei  fenomeni  5  che  costituiscono  la  Pellagra.  Po- 
trebbe darsi  ,  è  vero  ,  che  gli  antichi ,  i  quali 
non  avevano  ancora  radunato  assieme  i  fenomeni 
delle  malattie  per  formare  un  tutto  ,  abbiano 
isolatamente  osservati  tutti  quei  sintomi  ,  che 
noi  scorgiamo  nella  Pellagra ,  e  considerandoli 
per  tanti  mali  diversi  non  ne  abbiano  veduta 
V  intiera  sindrome  ;  ma  questo  non  è  che  un 
possibile  .  Se  dai  sintomi  sparsi  qua  e  là  si  vo- 
lesse argomentare  ,  che  gli  antichi  avessero  la 
Pellagra  ,  sarebbe  facile  il  farlo  ;  nel  solo  Ippo« 
GRATE  si  troverebbero  tanti  sintomi ,  che  assieme 
accozzati  porrebbero  formare  un  vero  pellagroso. 
Egli  parla  in  più  luoghi  di  acuti  dolori ,  che 
dal  capo  discendono  al  collo ,  ai  lombi  ,  ed  alle 
estremità  ,  di  vertigine  ,  d' oifuscamenro  di  vi- 
sta ,  di  tetano  ,  di  tristezza  ,  di  delirio  ,  e  di 
molti  altri  sintomi ,  che  noi  vediamo  ne'  pella- 
grosi :  anzi  riguardo  al  delirio  pare  che  egli  ce 
ne  descriva  una  specie  sotto  il  nome  di  Sollià^ 
tudo  (a) ,  che  molto  bene  si  accosta  al  delirio 
stesso  dei  nostri .  pellagrosi  ;  giacché  questi  pure, 
come  appunto  si  legge  in  Ippocrate  ,  delirano 
più  facilmente  in  primavera  ,  fuggon  la  luce  e 
gli  uomini  ,  e  si  spaventano  al  minimo  strepito  , 
.parendo  loro  di  vedere  ora  spettri  terribili  ,  ed 
ora  r  ombre  de'  trapassati  .  Con  tutto  questo 
però  egli  è  certo  ,  che  nessuno  ,  per  quan- 
to io  sappia  ,  fece  parola  di  quella  parti  co- 
lar spellatura ,  che  nasce  in  sulle  parti  esposte 
al  sole  5  nè  di  tante  altre  singolarità ,  che  noi 
scorgiamo  al  presente.  Egli  è  pur  possibile ,  che 


(^)  De  morbìs  Uh,  IV» 


'27 

il  Hiimero  maggior  del  pellagrosi  ,  e  la  maggior 
intensirà  del  male  siansi  prese  per  novirà  ,  come 
disse  Plutarco  (a)  a'  suoi  tempi  dell'  elefantiasi, 
oppure ,  che  la  nostra  malattia  sia  antica  nel 
genere  ,  e  col  tempo  degenerando  dalla  prima 
originarla  sua  natura  ,  come  taluno  pretende  delia 
lue  venerea  ,  abbia  di  poi  presa  una  nuova  mo- 
dificazioHe  ;  resterebbe  però  sempre  di  provare  ,  che 
gli  antichi  avessero  una  malattia  non  in  altro 
diversa  dalla  nostra  ,  se  non  per  T  intensità  ,  o 
per  accidentali  modificazioni  .  Gherardini  in- 
clina a  credere ,  che  la  nostra  Pellagra  non  fosse 
per  r  addietro  altro,  che  una  semplice  rhfpola  ^ 
la  quale  poscia  pel  concorso  di  più  valide  cagioni 
promuoventi  sia  divenuta  più  fiera  ,  e  perciò  nuova 
apparenza  ;  ed  a  me  pare ,  che  questa  non  sia 
ben  fondata  opinione  .  Col  nome  di  Pellagra  o 
si  vuoi  intendere  il  solo  vizio  esteriore  ,  o  "si 
vuol  comprendere  tutta  V  intiera  sindrome  dei 
fenomeni  costituenti  la  nostra  malattia  .  Nel 
primo  caso  si  chiami  pur  la  Pellagra  una  risipo- 
la  ,  ma  si  conceda ,  che  essa  è  diversa  dalle  co* 
munì:  risipole  ,  non  perchè  sia  più  fiera  della 
semplice  ,  essendo  anzi  e  più  mite  ,  e  men  do- 
lorosa ,  ma  perchè  suol  comparire  con  caratteri 
particolari  totalmente  diversi  da  quelli ,  che  ac- 
compagnano le  risipole  comuni  .  Nel  secondo 
poi  egli  è  evidente  ,  che  una  malattia  totius  cor^ 
poris  ^  in  cui  l'eritema  esterno  è  un  mero  sin- 
toma ,  non  si  potrà  giammai  paragonare  colla 
vera  essenziale  ,  e  primaria  risipoia  •  In  mezzo 
a  queste  dubbiezze  io  non  ho  preso  partito  ,  e 
mi  sono  contentato  di   addurre  alcune  storie  , 

{a)  Sympoi,  LiL  VIIL  Qtiast, 


dalle  quali  mì  risultava,  che  oltre  il  mezzo  se- 
colo presso  noi  esistevano  veri  pellagrosi ,  quali 
vediamo  al  dì  d*  oggi  . 

Non  trovando  negli  Antichi  tale  quale  è  la 
nostra  Pellagra ,  cercai  di  paragonarla  con  altre 
malattie  note  ali'  antichità  per  vedere  ,  se  alme- 
no si  assomigliasse  a  qualcuna  di  esse  .  Posta 
l  idea,  che  mi  ero  fatta  dei  suoi  fenomeni,  non  avrei 
dovuto  cercare  di  paragonarla  alle  tante  malat- 
tie cutanee  ,  che  trovansi  descritte  ;  ma  Ira  voi- 
gar  opinione  ,  che  essa  sia  un  avanzo  di  leb- 
bra ,  e  r  autorità  di  Sauvages  ,  il  quale  aveva 
di  già  chiamato  col  nome  ìepra  Asturiensis  il 
mal  della  Rosa  ,  che  noi  crediamo  simile  alla 
nostra  Pellagra  ,  m'  indussero  a  fare  il  paraleilo 
tra  essa  ,  e  rutti  i  morbi  lebbrosi  descritti  dagli 
Antichi .  Lessi  dunque  di  mano  in  mano  tutti 
quegli  Scrittori  ,  che  al  vivo  ci  dipinsero  la  leb- 
bra degli  Arabi  ,  quella  degli  Ebrei ,  e  quella 
dei  Greci  ,  non  che  tutto  cìh  ,  che  essi  ci  la* 
sciarono  scritto  su  diversi  altri  malori  della  pelle  ; 
ma  dopo  un'  indefessa  lettura  venni  a  conchiude- 
rc  ,  che  tutte  le  loro  descrizioni  dinotano  ii 
principal  male  nella  pelle  ,  ciò  che  non  è  vera 
della  Pellagra ,  e  non  notano  gF  interni  sinto- 
mi 5  che  sono  a  questa  essenziali .  Trovai  ,  che 
r  elefantiasi  era  un  male  di  pelle  ,  il  quale  per 
lo  più  cominciava  sulla  faccia,  ìnàì  stendendosi 
su  tutto  il  corpo  il  rendeva  orrido  a  rimirarsi 
e  mostruoso  ;  che  la  cute  diveniva  crassa  coria* 
cea  e  tubercolosa  ,  i  sopraciglj  prominenti  c 
grossi  ,  il  naso  le  labbra  e  gli  orecchj  enor- 
memente ingrossati ,  e  tutte  le  vene  varicose  ; 
che  r  ammalato  .  era  altre  mondo  salace    che  i 
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capelli  innanzi  tempo  imbiancavano  ,  e  ca- 
devano ;  che  la  voce  si  faceva  rauca  ,  il  ventre 
stitico  ,  e  l'orina  spessa  torbidi  e  giumentosa  ; 
fenomeni  im.n ,  che  mancano  alla  nostra  Pella- 
gra :  anzi  dove  in  questa  è  frequente  la  melan- 
colia  ,  e  la  storditezza  ,  degli  elefantiaci  si  di- 
ce ,  che  fossero  astuti ,  e  frodolenti ,  La  lebbra 
degli  Ebrei  imbrattava  il  corpo  di  macchie  or 
bianche  ,  ora  oscure  ♦  or  superficiali  ,  ora  cor- 
rodenti ,  ed  attaccando  i  poveri  ugualmente  che 
i  ricchi,  i  cortigiani,  e  gli  stessi  Re  ,  gli  ren- 
deva bensì  sordidi  ^  ed  impuri  j  ma  non  incapaci 
di  attendere  alle  gzioaì  della  vita,  e  della  so- 
cietà :  tutte  proprietà  diverse  dalla  Pellagra  * 
Nella  lebbra  dei  Greci  staccavasi  a  squame  l'epi- 
dermide in  tutto  il  corpo  ,  e  in  tutti  i  tempi 
senzachè  ,  le  interne  parti  ne  soffrissero  gran 
danno  ;  laddove  nella  Pellagra  tutta  soffrendo 
r  economia  animale  staccasi  la  pelle  nelle  sole 
parti  esposte  al  sole  ,  in  data  sragione  ,  ed  in 
una  maniera  del  tutto  singolare  .  Lo  stesso  ri- 
trovai dcir  impetigine  di  Celso  ,  la  quale  senza 
presentarci  alcuno  dei  fenomeni  della  nostra  Pel- 
lagra 5  quà  e  là  infettava  tutta  la  superficie  del 
corpo  ;  non  che  della  vitiligine  de'  Latini ,  dell' 
alpho^  leuce  melas  dei  Greci  ,  della  movphoeét 
bothor  alguada  degli  Arabi  ,  tutti  morbi^  cutanei  , 
che  poco  o  nulla  differivano  dalla  lebbra  degli 
Ebrei.  Io  non  nego  contuttociò  ,  che  il  nome 
di  lebbra  possa  in  eerto  modo  convenire  alla 
nostra  Pellagra ,  quando  si  voglia  usare  questo 
vocabolo  in  largo  senso ,  come  fece  Ippocrate  ,  il 
quale  sotto  la  vote   K%tjptn  di  numero  pkralè  [a) 

(^a)  Psrret,  Uh,  lì* 
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vi  comprese  molti  morbi  di  pelle  ,  e  chiamò  leb- 
bra quidqmd  in  cute  squamas  exchat  {a)  ,  Ma 
volendo  dare  quest'ampiezza  al  nome  lebbra  per 
comprendervi  la  Pellagra  ,  sarà  anche  necessario 
r  istituire  per  la  Pellagra  una  nuova  specie  di 
lebbra,  la  quale  sia  diversa  della  descritta  degli 
Arabi ,  dei  Greci  ,  e  degli  Ebrei ,  perchè  la  Pel- 
lagra è  diversa  essenzialmente  da  questa  •  Così 
fece  Saovages,  il  quale  riponendo  il  morbo  delle 
Asturie  nel  genere  delle  lebbre  ,  ne  costituisce 
poi  una  particolare  specie  ,  aggiungendo  gli  epi- 
teti asturìensh ,  e  scorbutica  per  dinotarne  la 
differenza  dalla  comune  . 

Ho  messa  al  confronto  la  Pellagra  anche  con 
quelle  malattie  cutanee,  che  essendo  proprie  del  mio 
paese  poteva  cogli  occhi  miei  vedere ,  e  con- 
frontare .  La  lebbra  ,  V  elefantiasi  ,  e  quelle  al- 
\  tre  deformità  ,  che  anche  ai  nostri  giorni  infe- 
stano molti  altri  climi  ,  sono  fra  noi  sconosciu- 
te ;  qualche  volta  però  se  ne  vedono  di  somi- 
glianti .  Tale  fu  quella  ,  che  io  vidi  in  una 
donna  del  luogo  di  Cerro  ,  la  quale  mi  si  pre- 
sentò r  estate  del  1787  quarantesimo  delFetà 
sua  5  coperta  da  capo  a' piedi,  e  rutta  la  f^iccia 
di  secche  squame,  F  una  all'altra  sovrapposta  in 
guisa ,  che  orrida  era  a  rimirarsi .  Tutta  la  notte 
laceravasi  essa  il  corpo  per  V  intollerabile  pruri- 
to ,  e  staccandosi  V  epidermide  a  guisa  di  secco 
forfore  compariva  poi  la  mattina  tutta  risipola- 
tosa  •  In  mezzo  però  a  sì  orrenda  deformità 
essa  era  molto  grassa  ,  e  trattone  il  prurito  , 
r  ardore  ,  e  la  veglia  ,  non  presentò  giammai 
alcuno  di  quei  sintomi  j  che  caratterizzano  la  no- 

{a)  Ipid,  V, 
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nostra  Pellagra  (a).  Questa  storia,  che  ci  porge 
l' idea  della  lebbra  dei  Greci ,  mi  fu  un  nuovo 
argomento  ,  che  mi  persuase  della  differenza , 
che  passa  tra  questa  ,  e  la  Pellac^ra  .  Ho  anche 
veduto  tal  volta  nei  contadini  certe  macchie  or 
bianche  come  la  neve ,  ed  ora  di  un  color  vi- 
noso ;  di  queste  nissuno  fra  noi  per  quanto  io 
sappia  ne  scrisse  ,  ed  io  crederei  ,  che  non  sa* 
rebbe  inutil  cosa  il  farne  delle  osservazioni. 
Esse  non  portano  nè  depressione  di  luogo  ,  nè 
esulcerazione  ,  nè  iosensibililità  ,  come  si  rac- 
conta di  quelle  macchie  ,  che  gli  Ebrei  osse rva- 
vano  .  nella  ior  lebbra ,  e  non  sono  accompagnate 
da  alcun  altro  incomodo.  Quella  che  a  dire  il 
il  vero  mi  parve  più  degna  della  mia  attenzio- 
ne ,  e  insiem  la  più  frequente  nei  nostri  conta- 
dini ,  fu  ' una  certa  affezione  impetiginosa  ^  o  per 
meglio  dire  lichenosa  ,  che  essi  chiamano ,  x/^f/j^  , 
salsedine  ^  o  catarro  salso  ^  la  quale  al  primo  aspetto 
mi  presentò  non  poche  ugualianze  colla  Pellagra  j 
per  quanto  riguarda  V  esterno  fenomeno  .  Per  far- 
ne il  confronto  io  ho  voluto  i^icevere  qualcuno  di 
quelli ,  che  ne  erano  attaccati  nello  Spedale  ;  ne  ho 
formate  esatte  stoiie  ,  come  far  soleva  dei  veri 
pellagrosi;  ed  ho  notato  di  mano  in  mano  ciò, 
che  avevan  di  comune  ,6  ciò ,  in  cui  differivano . 

(a)  Giova  anche  notare  alcuna  cose  ,  le  quali  benché 
Mon  abbiano  relazione  alcuna  col  noftro  principale  oggetto, 
possono  però  dare  un'  idea  di  un  male  ,  cha  molto  d'  ap- 
presso si  avvicina  alia  lebbra  dei  Greci  ,  I.  Il  male  co- 
minciò in  questa  donna  negli  anni  trentotto  immediatamenré 
dopo  r  immatura  cessazione  de'  mestrui  .  II  II  salasso  ,  l 
bagni  ammollienti  ,  il  decotto  di  bardana  ,  i  legai  sudori- 
feri ,  gli  antimoniali  ,  e  la  dulcamara  non  hanno  potuto 
guarirla.  IIL  I^è  i  suoi  figlj,  nè  il  marito  contrassero  ve- 
run  incomodo,  benché  con  essa  vivessero  senza  riguardo. 
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Nella  Pellagra  (  eccone  primieramente  le  cìiiTe- 
rerize  esteriori  )  vengono  attaccate  le  sole  parti 
esposte  ,  particolarmente  il  darso  delle  mani  ; 
r  aiFezioti  lichenosa  cominciando  sul  dorso  assale- 
anche  il  p^lmo  ,  e  più  Q  meno  si  stende  suU© 
braccia  non  perdonando  nè  anche  al  volto.  La 
desqiiam^zion  pellagrosa  comincia  per  lo  più  con 
un  carattere  risìpolatoso ,  ed  occupando  una  parte 
r  assale  intieramente  ;  la  lichenosa  è  di  natura 
piuttosto  erpetica ,  e  fa  staccare  quà  c  là  T  epi- 
dermide in  figura  circolare.  La  prima  suol  co m-* 
parirs  in  primavera  ,  eci  in  autunno  svanisce  in. 
guisa  5  che  appena  vi  si  scorge  F indizio;  la  se^ 
conda  più  o  meno  dura  tutto  V  anno .  Quella 
evidentemente  viene  eccitata  dalla  insolazione  ^ 
comparendo ,  e  scomparendo  a  misura  ,  che  Tarn-' 
malato  si  espone  al  sole  ,  a  lo  fugge  ;  questa  è 
§empre  uguale ,  e  non  si  fa  maggiore  coir  inso* 
lazione .  Q-iella  finalmetite  non  porta  seco  nè 
vizio  alle  unghie  ,  nò  profonde  ragadi  ,  che  in. 
questa  sono  indivisibili  caratteri .  Ma  non  sona 
queste  le  massime,  differenze  che  io  vi  abbia 
ritrovato  ;  i  lichenosi  (  cosi  parn^i  di  poter 
questi  nominare  a  differenza  dei  pellagrosi  )  per 
lo  più  godono  salute ,  e  senza  soffrir  giammai 
alcuno  di  quqi  sintomi  nervosi  ,  che  caratteriz- 
zano la  Pellagra  ,  si  conservan.  tanto  robusti  ^ 
che  il  volgo,  crede  anzi  doversi  da  questa  presa- 
gire una  lunga  vecchiaja.  lo  ho  veduto,  è  ve- 
ro ,  alcuni  di  costoro  ora  lamentarsi  di  vaghi 
dolori  9  ora  di  tossi  ostinate  ec.  ;  rn,a  oltrecchè 
questi  sintomi  sono  ben  lontani  da  caratterizzare 
la  vera  Pellagra ,  è  anche  da  notarsi  ,  che  nei 
lichenosi  la  comparsa  del  vizio  ^scerior^  è  v^Xà^- 


mente  critica  ,  e  depiiratoria ,  scemandosi  gì'  in* 
terni  incomodi  al  suo  comparire  ,  ed  ag^avan- 
dosi  qualora  esso  scompaja  ;  ciò  che  non  succede 
nel  vizio  pellagroso  ,  il  quale  eccitato  da  una 
cagione  estrinseca  compare  senza  interno  sollievo  , 
Con  tutte  queste  differenze  tanto  esterne ,  che 
interne  io  confessai  però  di  ravvisarvi  una  certa 
simiglianza  ,  la  quale  sebbene  non  basti  a  pro- 
vare r  uguaglianza  della  malattia  ,  sembra  però 
dimostrare  un'  affinità  di  cagion  prossima  :  aven- 
do io  veduto  r.^  accompagnarsi  la  vera  Pellagra 
air  affezion  lichenosa  in  guisa  tale ,  ch-e  nello 
stesso  soggetto  e  V  una  e  1'  altra  evidentemente 
si  distinguevano;  2.®  propagarsi  essa  pure  per  ere- 
dità dai  genitori  ai  figlj  al  par  della  Pellagra 
finalmente  nascer  da  genitori  lichenosi  figlj  pel* 
lagrosi  ,  come  da  padri  pellagrosi  figlj  lichenosi . 

Dopo  questi  confronti  io  mi  sono  assicura- 
to 5  che  la  Pellagra  era  ben  diversa  da  ogni  al- 
tra malattia  cutanea  .  Mi  rimaneva  di  ricercare  j 
se  fosse  simile  a  qualcuno  di  quei  mali  cronici  , 
che  tutta  attaccano  V  economia  animale  .  Lo  scor- 
buto fu  il  primo  5  che  mi  esebì  le  maggiori  so- 
miglianze sì  riguardo  le  cagioni,  come  anche  gli 
effetti  .  Qiianto  alle  prime  i  contadini  ,  che  sono 
i  più  soggetti  alla  Pellagra ,  abitano  per  lo  più 
in  umide  stanze  a  pian  terreno ,  dopo  gli  estivi 
travaglj  passano  F  intiere  invernate  neghittosi 
entro  le  loro  stalle  5  e  poco  si  curano  della  pu- 
litezza del  loro  corpo  :  cose  appunto  dagli  Scrit- 
tori annoverate  tra  le  cagioni  òdio  scorbuto . 
Riguardo  pgli  effetti  la  debolezza  di  tucto  il 
corpo  particolarmente  deli'  estremità  inferiori  5 
la  piccolezza  dei  polsi,  la  tristezza  ^  la  diarrea  ^ 
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le  febbri  erratiche ,  e  i  vaghi  dolori  ,  che  gli 
Scrittori  attribuiscono  allo  scorbuto,  sono  anche 
comuni  alia  Pellagra .   Queste   uguaglianze  però 
non  mi  sembrarono  tali  ,  che  io  dovessi  ricono- 
cere  la  Pellagra  per  un  vero  scorbuto  ;  percioc- 
ché le  differenze  ^ra  loro  sono   ancor  maggiori 
e  nelle  cagioni  ,  e  negli  effetti .  L'  aria  pura  del 
mattino  ,  i  vapori  acido->balsamici  delle  piante  , 
r  esalazioni   della  terra  vegetante ,  e  i  freschi 
vegetabili  al  dir  di  Addington  {a)  sono  i  pre- 
servativi dello  scorbuto  ;  al  contrario  la  Pellagra 
assale  appunto  i  contadini ,  i  quali  godono  di  si- 
mili circostanze  .   L'  umidità  dell'  atmosfera  ,  le 
acque  stagnanti ,  ed  il  terreno  paludoso  influisco- 
no tanto  a  produrre   lo  scorbuto  ,  che  senza  di 
eiò  si  crede ,  che  le  altre  cagioni  non  bastino 
a  produrlo  ;  la    Pellagra   al  contrario  domina 
vieppiù  dove   V  aria   è    asciutta  ,  Lo  scorbuto 
inferocisce    m^g^giormente   nei   paesi   freddi  ,  e 
nella  più  rigida  stagione  ;  e  la  Pellagra  fa  mag- 
giori le  sue  stragi   nelF  esrate ,  e  nella  pianura , 
quando  più  cocente  è  il  sole.  Il  celebre  Ammi- 
raglio Greich  ,  dice  Guthrie  [b)  ,  osservò  che 
gli  scorbutici  ,  dei  quali  era  pieno  lo  Spedale  di 
Gronstad  nell'  inverno  1785  ,  non  si  riebbero  àd 
onta  degli  antiscorbutici  ,  finché  f  influenza  del 
sole  non  temperò  la  rigidità  del  freddo  ;  il  con- 
trario avviene  della  Pellagra  ,  la  quale  allora  ap- 
punto suol  manifestarsi  ,  quando  il  freddo  viene 
mitigato  dall'  influenza  del  sole .  Negli  effetti  poi 
quantunque  queste  due  malattie  si  assomiglino  in 

(^)  TraB,  de  Scorbuto  » 

(^h)  Artìcolo  dì  una  lettera  del  Dott.  MatteoGuthrìe  dì 
Pietroburgo  al  Dott.Duncan  d'Edimburgo  inserito  nel  Giornale 
^er  servire  alla  St  tri  a  ragionata  della  Mtdiciìsa  e?,Tsm»yL 
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parte  ,  hanno  contuttociò  evidentissimi  carat- 
teri di  essenziai  distinzione  ;  ed  hanno  ben  di- 
verso fra  loro  quel  concorso  di  sintomi  ,  che 
■costituisce  la  sindrome  del  male  .  Per  omettere 
;tutte  le  altre  differenze  basta  riflettere  ai  soli 
dncomodì  ,  che  il  pellagroso  soffre  al  capo  .  Dis- 
sero gli  Scrittori  5  che  gli  scorbutici  sono  tal- 
vvolta  tristi ,  e  melan colici  ,  ma  non  parlarono 
\di  ambliopia  ,  diplopia ,  sussurro ,  nè-  di  quel 
delirio  or  acuto  or  cronico,  che  tutto  è  proprio 
della  nostra  Pellagra  ;  che  anzi  dissero,  che  il 
capo  rare  volte  ad  essi  duole  ,  e  si  maraviglia- 
rono ,  come  le  fonzioni  dell'  anima  si  conservi- 
no illese  nello  scorbuto  (a)  .  Salmon  Heden* 
DAEGSE  (^)  racconta  ,  che  V  ultimo  di  coloro  ,  i 
quali  invernando  nelle  più  lontane  parti  del  Set- 
tentrione r  un  dopo  r  altro  morirono  scorbutici , 
aveva  i  sensi  interni  così  sani ,  che  potè  scrive- 
re le  avventure  di  tutti  ,  e  potè  continuare  sino 
agli  estremi  della  vita ,  finendo  col  dire  h  miAojo  , 
I  pellagrosi  ben  lontano  dal  conservare  ìW^si  i 
sensi  fino  alla  morte  sono  fin  dal  principio  così 
istupiditi ,  che  non  sanno  tampoco  raccontare  ciò  , 
che  essi  si  sentono.  Ho  detto  f  pag.15.),  che  anche 
nei  pellagrosi  veggonsi  talvolta  delle  macchie  san- 
guigne ,  ma  queste  di^feriscono  totalmente  dalle 
scorbutiche,  e  per  il  luogo  che  occupano,  e  perla 
figura  che  rappresentano,  e  per  la  loro  comparsa  e 
durata ,  e  per  le  loro  circostanze  .  Sono  esse  per  lo 
più  di  un  color  roseo ,  e  di  figura  regolare  ,  e  si 
fanno  vedere  particolarmente  sul  dorso  delle  mani , 
su  r  antibraccio  ,  e  talvolta  sulla  faccia  ,  allora 
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{à)  ^auvages  NosoL  Mcthod,  Class,  X,  Ord,  V, 
ih)  Hismrs  VIL  pag.  118, 


soprattuto  ,  quando  gii  ammalati  sono  *  presi  dal 
<ielirio  .  Io  non  nego  ,  e  1'  ho  pure  avvertito  , 
che  anche  ai  pellagrosi  talvolta  le  gengive  si  fe- 
cero rosse  fongose  5  e  sanguinolente  ,  e  compar- 
vero tutti  gli  altri-  segni  infaìlibilli  di  scorbur©  ; 
ma  ciò  prova  soltanto  ,  che  alla  Pellagra  si  può 
aggiugnere  come  dicono  per  epigenesin  lo  scorbu- 
to ,  e  non  già  5  che  la  Pellagra  stessa  sia  uno 
scorbuto  :  che  anzi  questa  stessa  sopravvegnenza 
di  scorbuto  a  me  pare  piuttosto  mi  argomento 
per  provare  il  contrario  ;  mentre  io  ho  osserva- 
to 5  che  questi  sintomi  scorbutici  non  si  scorgo- 
no, se  non  in   pochissimi    pellagrosi   di  grado 
avanzato  ,  i  quali  per  lungo  tempo  giacciono 
nello  Spedale  ,  che  alla  loro  comparsa  ben  lungi 
dall' inferocire  ì  sintomi  pellagrosi ,  pare  anzi  che 
si  ammansino  ,  e  ciò  che  più  importa  si  è,  che 
i  rimedj  antiscorbutici  tolgono  la  sopraggiunta 
affezione  scorbutica  v,  senza  togliere  giammai  gli 
altri  sintomi  pellagrosi  preesistenti  .  Da  tutto 
ciò   io  dedussi  ,  che  la  Pellagra  si  avvicina  allo 
scorbuto  per  alcuni  caratteri  ,  ma  che  essenzial- 
mente ne  differisce;  che  alla  Pellagra  può  ag- 
giugnersi    F  affezione  scorbutica  ,  ma    che  non 
sono   la  sressa   cosa  .   Qiiando  Sauvages  dà  il 
nome  di  lebbra  scorbutica  al  mal  della  Rosa  fa 
capire  ,  che   non  lo  crede  un  vero  ^scorbuto  ; 
perchè  lo  dichiara  incurabile  ,   mentre  lo  scor- 
buto non  è  tale  ,  e  perchè  nella  cura  paria  di 
mercurio  ,  d'  antimònio  ,  e  di  catartici  ,  i  quali 
non  sono  in  alcun  modo  antiscorbutici .  Nè  anche 
Odo  ARDI  riconosce  la  sua  Pellarina  per  un  vero 
scorbuto.  Egli  dice,  che  1*  orìgine  della  PellarJ» 
'fi a  è  simile  a  quella  delh  ^serkttte  ^  anaUgbì  / 


suoi  effetti^  ed  uguale  la  cura^  ma  insiem  con*  ' 
fessa ,  che  la  Peliarina  è  una  specie  particolare 
di  scorbuto  o  nei  libri  medici  non  descritta ,  o 
pachissimo  conosciuta  , 

Non  tralasciai  di  fare  anche  il  confronto 
con  altre  malattie ,  e  siccome  la  Pellagra  attacca 
particolarmente  il  sistema  nervoso  ,  e  mille  ,  e 
stravaganti  fenomeni  produce  5  così  mi  parve 
bene  di  farne  il  paraleilo  coli'  ippocondriasi .  Ho 
veduto,  che  amendue  sono  malattie  ostinate  ,  e 
croniche  ,  che  amendue  assalgono  sopratutto  il 
sistema  dei  nervi,  e  che  comuni  sono  ad  en- 
ttambi  i  dolori ,  la  vertigine  ,  la  tristezza  ,  ed 
il  delirio;  sicché  mi  è  sembrato,  che  la  Pella- 
gra in  qualche  modo  si  accostasse  all'  ippocon- 
driasi. Dopo  però  aver  bene  esaminato  1  sinto- 
mi essenziali  dell'  uno  ,  e  1'  altro  morbo  ,  dovetti 
conchiudere  ,  che  anche  queste  due  malattie  tra 
loro  essenzialmente  differiscono  ,  non  essendovi, 
nella  Pellagra  nè  quella  proteiforme  varietà  di 
sintomi ,  nè  quell'  irregolar  procedura  ,  nè  quelle 
subite  vicende  di  male  in  bene  ,  e  di  bene  in 
male  ,  nè  finalmeiite  quei  fenomeni  di  dispepsia , 
che  soglion  carattcrizare  V  affezione  ippocondrm- 
ca ,  siccome  in  quefta  mancano  quei  caratteri  , 
che  sono  distintivi  della  Pellagra  . 

Nella  ricerca  delle  cagioni  ho  primieramen- 
te esaminato,  se  la  Pellagra  sia  contagiosa,  o 
éreditaria  .  I  miei  Antecessori  avevano  detto 
tutti  d'  accordo  ,  che  la  Pellagra  non  si  propaga 
per  contagio  ,  e  T  ho  trovato  verissimo  colle  mie 
osservazioni  .  Ho  veduto,  che  impunemente  si 
può  maneggiare  le  squamose  mani  dei  pellagrosi , 
abitar  nella  stessa  stanza  ',  mangiar  collo  stesso 
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cucchi  aro  ,  e   dormire   nello  stesso  letto  senza 

contrarla  ,  e  che  perfino  1'  uno  dei  consorti  può 
essere  sanissimo ,  quantunque  non  tralasci  la  ma» 
rital  compagnia  coli'  altro ,  che  ne  sia  infetto  . 
Ho  pure  trovata  ragionevole  ,  e  probabile  l'opi- 
nione deli'  Albera  ,  che  la  Pellagra  sia  eredita- 
ria .  Riandando  ad  una  ad  una  tutte  le  raccolte 
Storie  ho  veduto ,  che  la  maggior  parte  dei  pel- 
lagrosi riconosce  la  loro  orìgine  da  pellagrosi 
parenti  ,  che  i  figlj  dei  pellagrosi  anche  in  te- 
nera età  facilmente  vengono  assaliti  dal  male , 
che  ben  di  rado  in  una  famiglia  trovasi  un  pel- 
lagroso senza  che  tali  siano  pure  i  fratelli ,  e  le 
sorelle  ,  e  che  facilmente  trovansi  intiere  fami- 
glie tutte  dal  mal  medesimo  affette  .  Questa  pro- 
pagazion  dei  male  negli  individui  della  stessa 
famiglia  si  potrebbe  attribuire  a  contagio ,  se 
come  abbiamo  detto  non  ci  fossero  argomenti 
sicuri ,  che  la  Pellagra  non  è  contagiosa  ;  si  po- 
trebbe anche  attribuire  all'  uguaglianza  delle 
esterne  cagioni  ,  e  circostanze  ,  nelle  quali  vi- 
vono gli  individui  della  stessa  famiglia ,  se  nel 
medesimo  paese  ,  nella  stessa  fatica  ,  e  miseria 
non  vi  fossero  famiglie  esenti  affatto  del  male  : 
onde  questa  propagazione  deve  dipendere  da  un 
principio  ereditario.  Quando  poi  si  dice  ,  e  ra- 
gionevolmente si"  dice,  che  la  Pellagra  è  eredi- 
taria ,  non  s' intende ,  che  sempre  la  si  propaghi 
a  tutti  i  figlj ,  e  che  non  la  si  possa  acquistare 
senza  averla  ricevuta  dai  genitori  .  Si  deve  in- 
tendere della  Pellagra  quel ,  che  si  vede  accadere 
degli  altri  mali  gentilizi .  Non  tutti ,  ma  per  la 
massima  parte  i  fìgl)  dei  pellagrosi  danno  segni 
del  male  in  quella  tenera  età  ,  nella  quale  no» 


eoncorrono  le  cause  degli  adulti  ;  oppure  nascono 
talmente  predisposti  a  quello  ,  che  più  facilmente 
degli  altri  r  acquistano  .  Siccome  poi  non  tutti 
i  figlj  dei  pellagrosi  soggiaciono  al  male ,  così 
molti  di  sana  generazione  se  lo  acquistano  ;  e  la 
Pellagra  può  essere  tanto  ereditaria  ,  che  acquisita  . 

Conveniva  dunque ,  eh'  io  ricercassi  per  quanto 
poteva  le  cagioni  della  Pellagra  acquisita.  Per  me- 
glio, e  più  facilmente  conoscerle  ho  osservato  prima 
qual  età  ,  qual  sesso  ,  qual  temperamento ,  qual 
condizione  di  stato ,  e  qual  paese  fosse  più  facile 
al  male  .  Prima  di  me  avevano  gli  Scrittori  co- 
nosciuta la  Pellagra  in  tutte  le  età  dalla  giova- 
nile sino  alla  vecchiaja  ottuagenaria,  ed  io  l'ho 
anche  veduta  nei  fanciulli ,  e  nei  bambini  per- 
fino lattanti.  L'Albera  pretese,  che  le  donne 
ne  vadino  più  degli  uomini  soggette  ;  ed  m  ve* 
rità  nel  mio  Spedale  fu  di  qualche  poco  mag- 
giore il  numero  di  esse  ;  ma  nè  Albera  ,  nè  io 
possiamo  da  un  sol  luogo  dar  regola  di  ciò . 
Gherardini  disse  più  facile  al  male  l'abito  di 
corpo  secco ,  ed  il  temperamento  bilioso  ,  e  san- 
guigno ;  Frapolli  disse  una  lassa  tessitura  di  fibra, 
ed  il  temperamento  atrabilare  ;  ed  io  ho  veduti 
pellagrosi  tanto  di  corpo  carnoso ,  e  pingue ,  quanto 
di  temperamento  pletorico  ,  e  flemmatico  :  i 
contadini  però  della  parte  settentrionale  di  que* 
sto  Ducato  ,  dove  è  più  frequente  la  Pellagra  , 
sono  per  lo  più  asciutti  ,  magri ,  e  biliosi  .  Fra- 
POLLT  ,  e  Gherardini  hanno  creduta  la  Pellagra 
propria  '  soltanto  degli  agricoltori  ;  Albera  vide 
anche  dei  pescatori ,  e  qualche  comoda  persona  ; 
Odoardì  oltre  i  contadini  vide  colla  Pellarina 
una  civil  persona  di  Feltre ,  e  due  di  Belluno  j 
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io  ho  trovato  pellagrosi  nelle  donne  impiegfite 
a  filar  sera  nel?  estate  ,  ed  a  cucir  tutta  l'anno, 
in  tessitori ,  sartori ,  falegnami ,  schiappini  ,  ed 
ho  anche  trovato  uno  speziale,  ed  un  prete  ,  i 
quali  tutti  non  erano  agricoltori  .  Che  essa  poi 
fosse  soltanto  prepria  delia  campagna  ,  o  si  tro- 
vasse anche  in  città  ,  non  mi  era  facile  il  deci- 
derlo allora  ;  un  sol  caso  mi  era  accaduto  di  ve- 
dere ,  e  lo  riportai  nelle  mie  osservazioni ,  di 
una  certa  Giulia  Riva ,  la  quale  nata  in  Milano 
senza  essere  giammai  sortita  dalle  mura- della  sua 
patria  ,  era  divenuta  pellagrosa  .  ,  Avrei  anche 
desiderato  di  sapere  in  quali  distretti  di  questo 
nostro  Ducato  vieppiù  domini  la  malattia  ;  ma 
per  decider  questo  faceva  d*  uopo  formare  dei 
calcoli  incompatibili  coli'  incombenza  mia ,  che 
tutta  consisteva  nelF  osservare  il  male  dentro  uno 
Spedale .  Quindi  non  ho  potuto  far  altro  ,  che 
calcolare  il  numero  de'  pellagrosi ,  che  da  un 
luogo  ,  o  dall'  altro  vi  accorrevano  ;  ed  il  risul- 
tato fu  ,  che  la  vasta  pianura  posta  al  Nord- 
Ovest  di  Milano  ,  le  colline  del  Scprio  ,  e  le 
falde  della  Brianza  sono  i  luoghi ,  ove  signoreg- 
gia una  tal  malattia  ,  non  essendone  però  del 
tutto  esenti  le  altre  parti  del  Ducato  • 

Da  tutte  queste  cose  ciascun  vede  la  diffi- 
coltà ,  che  io  doveva  incontrare  nell'  assegnar  le 
cagioni  ad  una  malattia  ,  che  non  risparmia  età  , 
temperamento  ,  e  condizione  ,  e  che  si  osserva 
in  diversi  luoghi  di  questo  nostro  Ducato  .  Sic- 
come però  il  maggiore  ,  e  massimo  nunfero  dei 
pellagrosi  è  neli'  età  virile  ,  nella  condizione  del 
miserabile  agricoltore  ,  e  nel  distretto  ,  che  dalla 
città  si  stende  alle  colline  del  Seprio  ,  e  della 
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Brianza  ;  cosi  lo  doveva  dentro  queste  misure 
esaminar  le  cagioni  ,  avuro  sempre  riguardo  a 
quello ,  che  era  srafo  detto  dai  miei  Antecesso- 
ri .  Frapolli  ,  il  quale  sorto  il  nome  di  Pella- 
gra aveva  inteso  dinotare  V  affezion  cutanea  , 
considerando  questa  come  la  malattia  essenziale  , 
e  tutto  il  restante  come  peUgr^  effectus ,  presto 
si  tolse  dair  impaccio  col  dire  ,  che  unica  causa 
est  inselatio .  Questa  opinione  contiene  due  er« 
rori  ,  il  primo  perchè  stabilisce  il  mai  prima« 
rio  5  ed  essenziale  nel  vizio  esterno  ,  il  quale 
non  è  che  un  sintoma  ;  il  secondo  perchè  quand' 
anche  si  volesse  considerare  il  vizio  esterno 
come  la  principal  malattia ,  non  si  porrebbe  mai 
dire  ,  che  unica  causa  est  inselatie  ;  mentre  la 
desquamazione  non  nasce  tutta,  dall' insolazione  , 
ma  riconosce  un  morboso  fomite  interno  (  pag. 
io).  Più  ragionevole  sarebbe  il  dubitare  ,  se 
r  insolazione  contribuisca  anche  a  formar  questo 
fomite  ,  cioè  se  oltre  1'  esser  cagion  determinante 
dell'  csquamazionc  sia  anche  una  delle  concauss 
concorrenti  produr  la  malattia .  Il  vedere ,  che 
ia  Pellagra  si  osserva  per  lo  più  nei  contadini  , 
i  quali  vivono  tutta  la  state  esponiti  ai  raggi 
cocenti  del  sole  ,  può  confermar  questo  dubbio  , 
ma  noH  pu^  assicurarcene  ,  Io  ho  veduto  ,  che 
alcuni  ,  i  quali  prima  non  si  avvedevano  di  esser 
pellagrosi,  si  accorsero  di  esser  tali  soltanto  do- 
po d'  avere  sofferto  per  qualche  tempo  i  raggi 
del  sole  ;  ma  ciò  avvenne  a  mio  parere  dal  cre- 
dere ,  che  il  vizio  esteriore  sia  l' essenza  del 
male  ;  essi  avevano  di  già  V  interno  fomite  mor- 
boso ;  r  insolazione  non  avrebbe  prodotto  in 
loro  il  vizio  esterno ,  se  non  vi  fosse  già  stata 
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r  interna  cagione .   Ho  anche  osservato  ,  che 
r  insolazione  esaspera  i  sintorni  interni  delia  ma- 
lattia .  Gherardini  prima  di  me  esponendo  un 
pellagroso  ai  sole  per  vederne  gli  Q^fetti  sulle 
parti  esterne  ,  vide  V  opistotono  ;  io  più  volte 
ho  veduto  ,  che  i  pellagrosi  qualora  si  espongo- 
no al  sole  vengono  assaliti  o  da  vertigini  ,  o  da 
molestissime  punture  nel  capo,  o  da  terribili  as- 
fissie ,  o  più  spesso  da  un  senso  di  peso  nel  ca- 
pe ,  per  cui  sono  costretti   stramazzare  a  terra . 
Ma  anche  questo  non  prova ,  che  V  insolazione 
sia  cagion  della  Pellagra;  perchè  ciòcche  nuoce 
in  un  male  ,  non  si  deve  sempre  considerar  ca- 
gione ,  e  perchè  il  sole  nuoce  in  tanti  altri  mali 
non  dipendenti  da  esso  . 

ZANETTf  assegnò  per  cagione  il  cattivo  ali- 
mento ;  e  lo  stesso  pure  fece  in  seguito  Gherar- 
DiNi  ,  aggiungendovi  ,  che  /*  aria  secca  vi  con^ 
tvibuisce  precariamente  ,  e  che  /  diversi  errori 
nelle  esattissime  leggi  della  traspirazione  cmcor^- 
rend  non  poco  a  per  tare  delle  remote  cagioni .  Qui 
egli  con  una  instancabile  erudizione  ci  narra  infi- 
niti danni  ,  che  trovansi  nelle  Storie  mediche 
nate  dall'  uso  eccessivo  del  gran  turco  ,  dalle 
tossicose  zizzanie  ,  che  allignano  tra  le  biade , 
dai  grani  mal  stagionati  ,  dalla  cattiva  paniza- 
zione  5  dall'  abuso  dei  legumi ,  e  dalla  mancanza 
del  vino  :  cose  tutte  che  applicando  egli  al 
nostro  male ,  crede  che  vi  possino  contribuire . 
Nè  in  tutto  dissimile  è  l'opinione  dell' Albera. 
Crede  egli  contro  il  sentimento  del  Sig.  Ghe- 
RARDjisTt  ,  non  doversi  annoverar  tra  1«  cagioni 
ri  mote  nè  la  mancanza  del  vino ,  nè  la  cat- 
tiva (jualità  del  pane ,  dicendo  che  nei  suoi  paesi 


non  manca  'u^no  ,  e  che  /  contadini  sanno  etti- 
mamente  far  pane  ,  qualora  abbian  farina  / 
ma  poi  acconsente  anch'  egli  nel  dire  ,  che 
le  principali  cagioni  predisponenti  sono  le  re- 
pentine  mutaxjonì  del  caldo  al  freddo  ^  dal  secca 
all'  umido  ,  e  dall'  ombra  al  sole ,  la  poca  cautela 
nel  coprirsi  in  tempi  freddi  ,  /'  abuso  delle  paste 
non  fermentate  ,  le  polti  mifìe  con  castagne  , 
legumi ,  e  pessimi  vegetabili  ,  condite  con  olj 
di  pessima  qualità  ^  burri  cattivi  ,  e  quel  che 
è  peggio  solamente  col  sale  ,  Anche  prima  di 
questi  due  Scrittori  aveva  già  il  Sig.  Odoarde 
riconosciuto  ,  che  la  Peilarina  deve  la  sua  origi- 
ne alla  pravità  del  vitto  .  Egli  non  parla  niente 
♦  dell'  insolazione ,  ma  apertamente  decide  ,  che  la 
malattia  (  la  totalità  de'  sintomi  )  nasce  dallo 
alimentarsi  di  presse  che  sola  polenta  di  grano 
turco  pretto ,  e  sen-:^  sale  ,  o  mescolato  con  /' 
^ ,  col  fagopiro  ,  o  frumentone  ,  e  col  sorgo  ,  o 
melica  j  di  pane  parimenti  di  gran@  turco  ,  e 
più  comunemente  mescolato  colla  segale ,  e  coglf 
altri  mentovati  grani  j  di  minestre  di  fagiuoli  y 
4i  fave  ^  e  di  ceci  ,  di\  ricotte  di  capra  ^  e  di 
svacca  5  e  di  cacio  y  dal  passar  in  g':^ìo  le  lunghe 
invernate  rispetto  alle  continue  fatiche  delle  altre 
stagioni  s  dall'  abitare  in  stanne  o  mal  diffese  ^ 
9  terrene^  selciate  ^  ed  umide  j  non  che  dal  pas^ 
sav  buona  parte  del  giorno ,  e  della  notte  entro 
le  stalle. 

Tutti  adunque  van  d'  accordo  nell'  assegnare 
il  cattivo  vitto  per  la  principal  cagione  della 
malattia  ;  ma  ciascun  poi  accusa  nel  vitto  or 
r  una ,  or  V  altra  cosa  secondo  il  costume  dei 
«uo  paese .  Ho  cercato  anch'  io ,  se  si  poteva 
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trovar' la  cagione  in  ciascuna  di  queste  co^e  in- 
colpate da  loro  5  e  prese  separatamente  ;  e  non 
l'ho  travata.  Giierardini  accusa  la  m^tic- 
del  vino  ;  F  Alber.a  ritrovò  ì  pellagrosi  ^'addovx 
i  contadini  bevoao  vino;  "ed  io  ho  vedaro'  di- 
venir pellagroso  qualche  smodato^  bevitore  *  L'  Al- 
bera incolpa  r  abuso  dei  sale  ;  ed  Od^ìardì  Ì2. 
mancanza  di  q'iesra  ,  ^^'^-^'tr^o  cc^kune  dei  .  suoi 
contadini  m-np"ij^r  -  t  joa  ralare  «  L' or- 

zo 5  la  m^'^ica  ^„  ri  c:iuìj  ^  ricotte  che  Oooardi 
incolpa  per  cagioni^  non  si  costumano  fra  noi 
laddove  •  abbiamo  il  maggior  numero  de' pella- 
grosi ;  il  grano  turco  5  che  è  il  pasto  ordinario , 
e  il  più  abbondante  dei  nostri  contadini  ,  è  co- 
mune anche  ai  territori  non  soggetti  alla  Pella- 
gra ;  così  le  polti  mal  fermentate  ,  ed  il  pane 
mal  fatto  non  sono  disagi  particolari  ai  terri- 
tori che  abbondano  di  Pellagra.  Vedendo  F  in- 
differenza di  questi  cibi  ho  creduto  meglio  di 
ricercare  5  se  i  grani,  di  cui  si  cibano  i  conta- 
dini, fossero  alterati,  e  sporchi  di  qualche  ziz* 
zania .  Lessi  non  solo  tutto  ciò  ,  che  a'  questo 
proposito  cita  Gherardìni  ,  ma  volli  consultare 
ancora  altri  Autori.  Srinc  (^j  descrivendo  la 
malattia  epidemica  in  Boemia  cagionata  dalla 
segale  cornuta  detta  dei  Tedeschi  Mutterk&vn  ^ 
c  da' Francesi  Ergot  5  nota  il  molesto  ardore 
dei  piedi  5  e  delle  mani  ,  la  gravezza  del  capo , 
la  diplopia  ,  il  delirio  mekncolico  ,  V  opistotono, 
la  bulimia  5  l'ecchimosi,  le  convulsioni  ,  e  la 
contrattura  delle   estremità  «    Binninger  [b]  ^ 

{a)  Mid.  Siles,  Satyr,  Spec.  ^.  06u 
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.VALLirNiERT  (/sr)  y •  cd-  uitìmamente  i  Medici  Fio- 
reBtini  (^j  videro,  nascjere  dal  pane  fatto  colla 
veccia  i  ' e  colie  cicerchie  F:  impotenza  di  reg- 
gersi sulle  gambe  .  1!  lolio loUum  temulentum  , 
cagiona- la  vertigime  ,  il  dolor  di  capo  ,  il  deli- 
riì^yn  la"  debolezza  f  de  spastiche  affezioni.  Cum 

5  scrive  Galeno  (c)  j-comtittttìo  prava  fuis- 
set  tfttico  affatim  innasci  contigit  j  quoci 

cum  ob  paucum  c  tfitici  prove ntum  neque  agricoìcv , 
neque  pistores  accurate  purgassenf  ,  statim  muì^ 
fis  caput  dolere:  c<epit.  y  ineunte  vero  mestate  in 
cute  muhorum  ulcera.^  aut  alia  symptomata  y  qucs 
hummum  pravitatem  indicavent  ^  subsecuta  sunt  ^ 
Queste  storie,  che  ci  presentano  molti  sintomi 
comuni  pure  alla  nostra  Pellagra,  mi  determina- 
rono a  far  diligente  ricerca  ,  se  nei  grani  ,  che 
servono  al  pane  dei  nostri  contadini  ,  vi  si  tro- 
vi o  lit  segale  cornuta  ,  o  il  rafanistro  ,  o  altra 
zizzania  ;  ma  non  mi  riuscì  di  trovarne  alcuna 
fuorché  il  lolio  ,  i  di  cui  àmm  altre  volte  da 
me  osservati  sono  totalmente  diversi  dai  sintomi 
pellagrosi .  E  quand'  anche  vi  fossero  le  altre 
sopradettc  zizzanie  ,  ^non  si  potrebbero  addur  per 
cagioni  di  una  malattia  cronica  ,  come  è  la 
Pellagra  ,  che  talvolta  si  manifesta  anche  nei 
teneri  bambini  ,  che  si  propaga  per  eredità , 
che  si  calma ,  e  si  inferocisce  continuando  sino 
air  estrema  vecchiaia  , 

In  somma  non  vi  è  cosa  parziale  nel  vitto 
dei  contadirii  ,  -sulla  quale  stabilir  si  possa  con 
\ragione  il  sospetto  di  questo  male.  I  miei  Ah- 

(rf)  Galleria  di  Minerva  . 

(6)  Avvisi  sopra  U  salute  umana  1785  n, 

(c)  De  alimsnt,  fae^hatiéus  lib»  h 


tecessori  però  hanno  lodevolmente  conchitno  , 
che  lo  scarsa,  e  miserabife  vitto  preso  m  gene- 
rale si  debba  riguardar  per  cagione  .  Non  può 
essere  da  se  solo  una  cagione  ,  come  alcuni  di 
essi  pretesero  ,  perchè  tant'  altri  di  egual  mise- 
ria ,  e  povertà  nel  pasto  non  diventano  pella- 
grosi ,  ed  altri  ben  pasciuti  lo  diventano;  ma 
deve  esser  cagione  ,  trovandosi  la  Pellagra  ahbon» 
>dare  in  quei  distretti  ,  nei  quali  i  contadini  sono 
più  miseri  y  e  dilatandosi  essa  in  proporzione 
deli'  accresciuta  miseria  .  Convien  adunque  ,  che 
vi  siano  altre  circostanze  ,  che  rendino  il  mal 
vitto  capace  di  contribuire  alla  Pellagra  .  Si  può 
dire  ,  ma  noi  si  può  dimostrare  ,  che  queste  cir- 
costanze sieno  le  accennate  dagli  Scrittori  ,  cioè 
r  aria  secca  ,  gli  errori  nella  traspirazione  ,  le 
repentine  mutazioni  dal  caldo  al  freddo ,  dal  sec- 
co air  umido  ,  le  oziose  invernate  ,  V  eccessiva 
fatica  nelle  altre  stagioni ,  le  cattive  abitazioni  , 
c  le  umide  stalle .  Così  potrei  dire  ,  ma  inutil- 
mente 5  che  vi  sia  il  soffio  di  perniciosi  venti  , 
vapori  nocivi  della  terra  ,  ruggiade  impregnate 
di  pjrticelle  perniciose  ,  esalazioni  di  venefiche 
piaate  .  Lasciando  da  parte  le  vane  conghiettorc 
ho  ricercato  nelle  mie  storie  quelle  circostanze  , 
che  da  se  sole  non  potendo  essere  cagioni  di  Pel* 
lagra  ,  potevano  divenirle  assieme  al  mal  pasto  y 

0  f^r  si  ,  che  il  mil  pasto  ne  fosse  cagione. 
Trovai  ,  che  molti ,  i  quali  avean  sempre  goduta 
salute  ,  dopo  lunghe  febbri  principalmente  inter- 
mittenti cominciarono  a  soffrir  di  Pellagra  ;  che 

1  hiucmili  rachitici  dei  contadini  ,  malattia  per 
altro  rarissima  fra  loro ,  o  tosto  o  tardi  vengono 
dalla  i?ella£ra  assaliti  j  che  ciò  pure  avviene  del- 


le  ragazze  clorotiche  ;  e  che  il  così  detto  mal 
del  padrone  va  per  lo  più  a  terminare  in  vera 
Pellagra .  Quindi  non  ho  avuta  difficoltà  di  met- 
tere le  febbri  contumaci ,  la  rachitide  ,  la  clo- 
rosi ,  ed  il  mal  del  padrone  nel  novero  di  quelle 
cagioni ,  che  secondariamente  traggono  in  seguito 
la  Pellagra.  Giò  con  molto  più  di  ragione  mi 
parve  di  poter  dire  della  gravidanza,  e  della 
lattazione  .  Ho  veduto  molte  donne ,  che  avevan 
goduto  sempre  perfetta  salute ,  manifestar  per  la 
prima  volta  i  segni  di  Pellagra  nel  tempo  ,  che 
erano  gravide  ,  o  davan  latte  alla  lor  prole  ;  in 
altre  ,  che  fin  dalla  fanciullezza  ne  erano  leg- 
germente infette  ,  vidi  esacerbarsi  appunto  in  si- 
mili circostanze  ;  più  volte  finalmente  mi  è  ac- 
caduto di  osservare  alcune  4aanc  ,  nelle  quali  la 
malattia  incrudeliva  soltanto  nello  stato  di  gravi- 
danza o  di  lattazione  ,  ammansandosi  poi  ,  c 
quasi  del  tutto  scomparendo  ,  finche  una  nuova 
gravidanza  ,  o  lattazione  non  facesse  in  loro 
sviluppare  il  sopito  malore  .  Da  tutto  ciò  mi 
parve  di  poter  conchiudere  ,  che  la  Pellagra  ri- 
conosce un  concorso  di  cagioni  ;  che  il  vitto 
cattivo  ne  è  la  principale ,  ma  che  non  basta  ; 
e  che  non  ve  n'  ha  alcuna  ,  che  dir  si  possa  la 
sola  . 

Doveva  anche  esaminare  j  quale  delle  opi- 
nioni riferite  sulla  cagion  prossima  meritasse  il 
miglior  luogo  .  Frapolli  ,  il  quale  aveva  stabi- 
lito ,  che  la  sola  cagione  occasionale  si  è  V  in- 
solazione ,  spiego  facilmente  tutti  i  sintomi  in- 
terni ,  che  egli  chiama  pelagrce  effectus ,  suppo» 
nendo  ,  che  1'  arresto  dell*  umor  perspirabile  nelle 
parti  bersagliate  dal  soie      e  rese  callose  debba 
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rasportarsi  ai  capo  ,  ed  ai  ventre  .  Ma  questa 
opiaione  siippoae  ,  che  ia  Pellagra  sia  essenzial- 
mente una  vera  malattia  della  pelle;  che  i  sia- 
tomi  interni  non  compajano  ,  se  non  dopo  la 
comparsa  del  vizio  cutaneo  ;  che  maggiori  ,  o 
minori  essi  siano  giusta  la  maggiore  ,  o  minore 
alterandone  delh  cute:  le  quili  cose  tutte  quanto 
si^no  discoste  dal  vero  V  abbiamo  diggià  osser- 
vato Mà  dato  anche  ,  che  gli  inZQrnì  incomodi 
comparissero  sempre  in  seguito  al  vizio  esterio- 
re ,  co,iie  potremo  noi  dire,  che  la  traspirazio- 
ne arrestata  in  così  piccola  parte  del  corpo , 
qua!  è  il  dorso  delle  mani  ,  debba  poi  dare  oc- 
casione a  tanti  fenomeni  ,  quanti  ne  vediamo 
neiia  nostra  malattia  ?  Se  il  dorso  delle  màr}i 
squamoso  ,  ed  inperspiranre  avesse  a  cagionare 
tanto  male  al  cipo  ,  come  pretende  F^apollt  , 
con  maggior  ragione  dorrebbe  ciò  nascere  nei 
tignosi ,  cui  lo  stesso  capo  viene  tutto  coperto 
da  una  durissima  incrostatura  ,  che  rende  gli 
integumenti,  totalmente  impervii  ,  e  molto  più 
nei  lebbrosi,  i  quali  hanno  la  superfìcie  del  loro 
corpo  del  tutto  imperspirabile  ,  Fiiapolli  dopo 
essersi  fatta  la  stessa  difficoltà  dicendo  :  cur  tot 
'uìtde  incomoda  ex  parva  adeo  epidermidis  mu- 
tatione  ?  levasi  dall'  impaccio  rispondendo  :  bcec 
omnia  ^  si  quis  curìosius  velit  perscrutavi  ,  pro- 
prio marte  interpretetur  ,  adeatque  imprimis  San^ 
ctorium  ^  que  irtnumeros  impeditce  transpira  ^ 
timis  morbos  ediscet  .  Ma  dove  mai  trovasi 
presso  SAmoRio ,  che  la  perspirazionc  arrestata 
sul  solo  dorso  delle  roani  possa  cagionare  una 
malattia  si  stravagante  per  i  suoi  fenomeni ,  e 
■^i  letale  per  le  sue  conseguenze  ,  quale  è  la  Pel- 
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lagra  ?  L' opinione  di   Frapollt  ,  il  quale  dalk 
traspirazione  arrestata  in  così  piccol  spazio  vo- 
leva spiegare  un    tanto   male  ,  mi  condusse  ad 
un'  idea ,  che  mi  parve  assai  più  ragionevole  ,  e 
insieme  conforme  alle  leggi  Santoriane  ;  ed  ec« 
cola.  L' impulitezza  5  che  i  contadini  o  per  neces- 
sità, o  per  infingardaggine  usan  del  loro  corpo  , 
e   le    vicende  delle   meteore  ,  alle  quali  imme- 
dia tamente   sono  sottoposti ,  contribuiscono  ad 
arrestare  la  perspirazione   su  tutta  la  superficie 
del    corpo  ;  questo  umor  rientrato   gettasi  sul 
capo ,  e  sul  sistema  nervoso  ;  e  tentand©ne  nova- 
mente  r  uscita  produce  poi  la  risipola  nelle  parti 
percosse  dal  sole  .  Questo  mio  pensiero  io  1'  avrei 
potuto  confermare   colla  autorità  di  Santorio  ,  il 
quale  parlando  degli  effetti,  che  nascono  dalla  sop- 
pressa perspirazione ,  non  già  sul  solo  dorso  delle 
mani ,  ma  su  tutta  la  superficie  del  corpo,  nomina 
la  stanchezza  ,  la  vertigine  ,  la  gravezza  di  capo , 
la  tristezza  ,  le   convulsioni  ,  i  dolori  versatili  , 
c  la  diarrea  ;  sintomi  tutti  comuni   alla  Pella- 
gra .  Nè  diverso  io  avrei  trovato  il  suo  Com- 
mentatore De  Gorter  .  Descrive  questi  due  spe- 
cie di  acrimonie  nate   dall'  umor  perspirabile  ri- 
entrato {a) .  La  prima  ,  cui  danno  origine  la  state  , 
il  calore   esterno  ,  il  moto  violento  ,  l' inedia  , 
la  lunga  lattazione  ,  dicesi  da  lui  calda  ,  perchè 
produce  febbri,  risipole,  dolori,  c^jlor  di  visceri, 
ed  un  senso  d'  interno   ardore  :  sintomi  tutti  , 
che  si  ammansano  per  mezzo  di  cibi  copiosi ,  e 
vieppiù  si  esacerbano   dopo  l' inedia  ,  c  le  smo- 
date evacuazioni  .   L' altra ,  che  attacca  le  fem- 
mine ,  i  deboli ,  c  quelli  ,  che  hanno  soffert® 
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lunghe  malattie  ,  o  grandi  evacuazioni  ,  dicesi 
da  esso  lui  fredda ,  perchè  il  corpo  ne  viene 
quindi  in  certo  modo  raffreddato  .  Produce  que- 
sta a  dir  suo  sintomi  quasi  simili  a  quei  dello 
scorbuto  5  ed  ora  deponendosi  sui  nervi  cagiona 
la  tristezza,  il  timore,  e  certi  dolori,  che  dal 
capo  discendono  lungo  lo  spinai  midollo  ,  or  get- 
tandosi sul  sistema  glandoloso  dà  origine  alla 
diarrea ,  e  al  tialismo ,  Questa  descrizione  a  dir 
il  vero  non  lasciò  di  lusingarmi ,  e  quasi  mi 
compiacqui  di  aver  in  G©rter  ritrovata  con 
colori  sì  vivi  la  nostra  malattia .  DifFatti  il  ca* 
lor  esterno  ,  il  moto  violento  ,  V  inedia ,  la  lun- 
ga lattazione  ,  e  le  febbri  diuturne  contribuisco- 
no pure  alla  Pellagra  ;  le  febbri  ,  le  risipole  ,  i 
dolori ,  il  senso  diardare ,  la  tristezza  ,  il  timore , 
la  diarrea  ,  il  tialismo  sono  anche  alla  Pellagra 
comuni  ;  i  sintomi  della  Pellagra  finalmente  si 
ammansano  essi  pure  col  buon  vitto  ,  e  si  esa- 
cerbano con  r  inedia  ,  e  colle  eccessive  evacua- 
zioni .  Ecco  dunque  come  meglio  di  Fa  apolli 
avrei  potuto  accusare  V  impedita  perspirazione 
come  cagione  prossima  del  nostro  male  •  ma  non 
avrei  con  eguale  felicità  potuto  poi  spiegare  , 
perchè  la  Pellagra  sia  propria  soltanto  di  alcuni 
distretti  ;  tal  volta  assalga  anche  i  fanciulli  per 
fino  lattanti  ;  ne  siano  quasi  del  tutto  esenti  i 
cittadini  ;  incrudelisca  nelF  estate  ;  e  presso  noi 
faccia  maggiori  stragi  negli  abitanti  dell'  asqiut^ 
ta  pianura ,  scorgendosi  rare  volte  in  coloro , 
che  vivono  nella  bassa  parte  di  questo  nostro 
Ducato.  L'insensibile  perspirazione  deve  di  fatti 
nei  contadini  subire  dei  grandi  sconcerti  per  le 
sopradetre  ragioni  *  ma  la  robustezza  del  lor 


temperamento  ,  ed  il  faticoso   esercizio  di  corpo 
sono   bastanti  secondo  i  precetti  di  Svintorio  a 
rivoltare  in  altre  escrezioni  la  trattenuta  perspi- 
razione  ,  e  principalmente  in  sudore ,  ed  in  ori- 
ne,   Se  r  arresto  deli'  umor  persp^rabile  fosse 
r  unica  cagion  della  Pellagra  ,  dovrebbe  essa  più 
frequentemente  trovarsi  nella  bassa  parte  del  Mi* 
lanese  ,  ove  essendo  l'atmosfera  umida,  e  palu- 
doso il  terreno  ,  la  perspirazione   deve  per  con- 
seguenza arrestarsi  con  maggior   facilità  giusta, 
gli   aforismi  Santoriani ,  I  cittadini   non  hanno 
quei   pericoli  di  arrestare- la  perspirazione  ,  che 
hanno  i  contadini  ;  ma  ne  hanno  dei  loro  proprj 
annoverati  pure  da  Santorio  ,  come  le  passeg- 
giate vespertine ,  i  cibi  troppo  sugosi ,  la  varietà 
delle  vivande  ,  le  replezioni  di  stomaco  ,  V  ozio  , 
i  patemi ,  le  veglie  notturne  ,  il  troppo  dormi- 
re ,  e  lo  smodato  uso  di  venere  .  Anche  i  citta- 
dini  diffatti  si   ammalano   di   più  maniere  per 
impedita  perspirazione  ;  eppure  non  si  ammalano 
di  Pellagra ,  come  dovrebbe  accadere   se  questa 
perspirazione  soppressa   ne  fosse  la   sola ,  o  la 
principal  cagione  .  Finalmente  dovrebbe  la  Pel- 
lagra mitigarsi   in  primavera  ,  e  nell'  estate  , 
quando  il   calore   del  giorno,  e  l'esercizio  dei 
contadini  promovono  la  traspirazione  più  che 
nel  verno  ;  ed  in  vece  succede  il  contrario  .  La 
teoria  adunque  delia  perspirazione  non  è  suffici- 
ente  a  dar  ragione  della  Pellagra .  Santorto  , 
Keill  ,  e  G0R.TER  mille  ,  ed  infiniti  mali  attri- 
buirono allo  sconcerto  di  questa  insensibile  eva- 
cuazione ;  ma  della  loro  teoria  si  sono  httì  que- 
gli stessi  abusi  ,  che  si  fecero  di  tutte  le  altre  , 
Il  corpo  deve  perspirare ,  e  1'  arresto  deve  nuo- 
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cere  ;  ma  il  dire  ,  che  quasi  ogni  male  viene  da 
questo  arresto  ,  egli  è  troppo  .  Con  quella  stessa 
facilità  5  con  cui  io  aveva  spiegata  la  Pellagra 
per  mezzo  della  soppressa  perspirazionc  ,  avrei 
anche  potuto  spiegarla  colla  soverchia  abbon- 
danza della  stessa  ,  e  coi  profusi  sudori .  San- 
TORi®  tra  i  danni  ,  che  nascono  dall'  aumen- 
tata perspirazione  ,  annovera  la  prostrazione  di 
forze  5  il  tremore  ,  T  impotenza  al  moto  ,  la 
debolezza  dei  polsi ,  le  convulsioni  ,  e  i  dolori 
versatili ,  che  sono  tutti  fenomeni  comuni  alla 
nostra  Pellagra:  la  quale  assale  appunto  i  poveri 
agricoltori ,  che  tutta  la  ^statc  fanno  una  profu- 
sissima  perdita  di  questa  evacuazione  . 

Zanetti  senza  parlare  di  perspirazione  ar- 
restata ripone  la  cagion  prossima  in  un  umor 
tenace  d'indole  acida,  e  Gherardini  considerando 
gli  errori  della  traspirazione  soltanto  come  con- 
correnti a  portare  delle  remote  cagioni ,  stabi- 
lisce la  prossima  in  un  acvìmenia  di  acida,  natu^ 
va  ,  tale  però  che  nel  decovso  della  malattìa  de- 
generi in  una  materia  alcalina  .  Che  nell'  ultimo 
grado  del  male  vi  sia  in  fatti  un'  alcalescente 
dissoluzione  ,  io  non  voglio  mettere  in  dub- 
bio ;  ne  danno  prova  le  febbri  coiliquative  ,  i 
profusi  sudori  ,  le  facili  gangrene  ,  le  ostinate 
diarree  ,  T  esalazione  fetida  ,  non  che  T  erosioni , 
c  le  interne  gangrenose  corruzioni ,  che  si  scor- 
gono nei  cadaveri .  Ma  che  poi  questa  alcale- 
scenza dell'  ultimo  stadio  sia  una  degenerazione 
di  un'  acida  acrimonia  ,  la  quale  costituisca  la 
cagion  prossima  del  male  ,  io  non  1'  ho  potut® 
nè  conoscere  ,  ne  accettare .  Se  questa  discrasia 
di  umori  si  vuole  ,  che  sia  acida  ,  perchè  i 


«ontadiai ,  che  sono  ì  più  soggetti  alla  Pellagra  5 
vivono  di  soli  alimenti  farinosi  ,  ed  acescenti  ;  po- 
trei io  alla  stessa  maniera  dimostrare ,  che  questa 
deve  essere  alcalina  ,  perchè  il  moto  soverchio  , 
al  quale  sono  astretti  i  nostri  contadini ,  il  calore 
eccessivo,  l' impulizia,  le  anguste  abitazioni,  e 
le  febbri  diuturne ,  che  noi  abbiamo  enumerate 
fra  le  cagioni  rimote  della  Pellagra  ,  sono  da 
tutti  i  Patologi  giudicate  cagioni  capaci  ad  ecci- 
tare la  dissoluzione  ,  e  T  alcalescenza  degli  umori . 
Nè  anche  i  sintomi  della  malattia  possono  con- 
fermare questa  supposta  acidità  .  Con  essa  si  po- 
trebbero spiegare  molti  fenomeni  tanto  nervosi  , 
che  gastrici ,  essendo  gli  acidi  possenti  nemici 
dei  nervi ,  e  debilitando  essi  la  forza  dei  sughi 
gastrici  e  biliari;  ma  ci  resterebbero  molti  altri 
fenomeni  da  non  potersi  spiegare  :  per  esem- 
pio ,  come  mai  i  pellagrosi  non  si  lamentino  di 
rutti  acidi  ;  non  sembri  loro  acida  la  saliva  ; 
non  spiri  acidità  il  lor  sudore ,  il  lor  corpo  non 
sia  freddo  ,  e  pallido  il  colorito  ,  le  quali  cose 
avvengono  giusta  gii  insegnamenti  di  Boerhaave 
(a)  in  chi  viene  molestato  dall'  acida  acrimonia  • 
Di  più  non  si  potrebbe  dar  ragione  come  la 
Pellagn'ì  inferocisca  in  quella  stagione  ,  in  cui  i 
contadini  oppressi  da  continue  fatiche  vivono 
esposti  air  eccessivo  ardore  del  sole  ;  mentre  al 
contrario  noi  sappiamo  dal  citato  Boerhaave, 
che  r  acrimonia  acida  togliesi  col  moto  violento 
(^)  ,  e  che  il  calore  grande  a  lungo  tempo  ap- 
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plicato  al  corpo  contribuisce  anzi  all'  acalescen- 
za  {a} . 

Anche  V  opinione  dell'  Albera  ha  un'  appa- 
renza di  verosimiglianza  .  Accusa  egli  per  ca- 
gion  prossima  un'  acrimonia  ,  che  ora  dice  di 
sai  marino  neutra  muriatica  j  ora  neutro  ammo' 
niacale ,  Non  ne  adduce  le  prove  ;  ma  lo  avreb- 
be potuto  facilmente  fare  ,  se  avesse  avuta  una 
maggior  cognizione  dei  fenomeni  della  nostra 
malattia.  Le  ecchimosi,  che  spesso  si  scorgono 
sulle  braccia  dei  pellagrosi  ,  la  rigidità  delle 
estremità  inferiori ,  che  talvolta  avviene  in  al- 
cuni di  essi  5  i  dolori  vaghi  ,  la  bulimia  ,  e  so- 
pra tutto  il  sapor  salso,  che  i  pellagrosi  non  di 
rado  accusano  nella  loro  saliva  sono  appunto  i 
fenomeni ,  che  Boerhaave  (i^)  avverte  nella  sal- 
sedine muriatica  .  Questa  apparente  probabilità 
però  ci  viene  tolta  dal  considerare  primieramen- 
te ,  che  nella  Pellagra  non  si  scorgono  nè  quelle 
erpetiche  fioriture,  che  diconsi  proprie  dell'acri- 
monia muriatica ,  nè  quella  molesta  sete  ,  che 
Boerhaave  crede  indivisibile  compagna  di  essa  ; 
in  secondo  luogo  che  i  |:ontadini  della  parte 
asciutta  di  questo  nostro  Ducato  ,  ove  più  domi- 
na il  male,  non  fanno  abuso  di  sale,  appena 
avendone  per  quanto  basta  a  mal  condire  le  loro 
disgustose  minestre  ,  nè  molto  meno  di  cibi  o 
carni  salate  ,  che  essi  per  la  miseria  non  cono- 
scono tanpoco . 

Esaminate  in  tal  guisa  le  opinioni  de'  miei 
Patrioti  sulla  cagion  prossima  senza  trarne  alcun 
lume  ,  conveniva  anche  ,  che  io  esaminassi  quella 

(a)  Aphor»  84, 
(Jy)  A^hor,  105 1. 


dell'  Odo  ARDI.  Questi  molto  tempo  prima  ,  che 
Ghfrardini  incolpasse  nella  nostra  Pellagra  un' 
acida  discrasia,  aveva  accusato  nella  sua  Pellari- 
na  un  lentore  scorbutico  d*  indole  agra  ,  vischio^ 
sa  ^  e  tenace  seguendo  la  teoria  di  Boephaave, 
secondo  il  quale  io  scorbuto  è  vario  giusta  la 
varietà  dell'  acrimonia  predominante  ♦  Questa 
opinione  sullo  scorbuto  siccome  nata  piuttosto 
dalla  teoria  chimica  ,  che  dalla  osservazione  , 
sembra  quasi  del  tutto  spenta  a'  nostri  giorni  ; 
perciocché  sebbeiJe  sieno  gli  Autori  discordi  ri- 
guardo la  cagion  prossima  dello  scorbuto ,  vo- 
lendo altri  una  putrefazione  degli  umori  ,  altri 
un'  atonia  dei  solidi  ,  chi  T  irritabilità  scemata 
,  e  chi  la  stessa  accresciuta  (/^j;  tutti  però 
consentono  al  dì  d'  oggi ,  che  vi  è  un  solo  scor- 
buto .  Diffatti  per  omettere  ogni  altra  ragione  , 
che  parer  possa  soltanto  teoretica  ,  V  esperienza 
ci  insegna  ,  che  qualunque  insipida  verdura ,  i 
limoni ,  gli  aranci  ,  il  crescione  ,  la  coclearia ,  il 
ramolaccio  ,  ed  ogni  sorta  d' insalata  guariscono 
molto  bene  lo  scorbuto  tanto  di  mare  ,  che  di 
tèrra.  Tale  fu  il  sentimento  di  Magbrigde  (r) , 
il  quale  pensò ,  che  i  vegetabili  di  qualunque 
sorta  essi  sieno  giovin  sempre  nello  scorbuto 
colla  loro  virtù  aerea .  Tale  quello  del  Sig  De 
Haen  {d)  ,  il  quale  confrontando  gli  itinerarj 
maritimi  conchiude  ,  che  qualunque  antiscorbuti- 

d  4  . 

{a)  Memoria  del  FouRCROY  sopra  la  seie  dell*^ irri- 
tabilità inserita  nel  Giornah  per  servire  alla  Storia  r^gio- 
nata  della  Medicina  Tom,  VII, 

{b)  Astratto  àt  due  memorie  del  Dott,  Girtanner 
inserito  nel  Gio^nule  citato  ,  Tom,  Vii, 

(r)  T.s5ais  d*  Expefiences  IV, 

{d)  Rat.  msdend,  Tom.  VIIL  Gap,  IV, 


€o  o  acido  ,  o  alcalino  sempre  guarisce  Io  scor- 
buto colia  sua  virtù  saponacea  .  Tale  finalmente 
quello  del  celebre  Cocchi  (a)  ,  il  quale  dice , 
che  lo  scorbuto  maravigliosamente  si  cura  col 
solo  5  e  breve  uso  del  fresco  i^egetabile  ,  qualun- 
que egli  sia ,  come  col  decotto  delle  acerbe  f rondi 
tagliate  alla  rinfusa  dalla  prima  selva ,  che  s*  in^ 
contra .  A  tutto  ciò  io  potrei  ,  se  qui  stesse  be- 
ne il  farlo  5  aggiungere  la  mia  stessa  sperienza  . 
Fochi  scorbutici  si  trovano  nei  nostri  paesi  ;  ma 
ho  sempre  trovato ,  che  gli  antiscorbutici  gio- 
vano sempre  di  qualunque  sorta  essi  sieno .  Ma  si 
conceda  pare ,  che  vi  abbiano  diffatti  tutte  le 
specie  di  scorbuto  inventate  dalla  scuola  chimi- 
ca ,  resta  sapere  ,  se  la  nostra  Pellagra  sia  uno 
scorbuto  acido  ,  e  freddo  ,  come  pretende  V  Odo- 
ARDi .  Lo  stesso  BoERHAAVE ,  cd  il  SUO  Com- 
mentatore Van-Swieten  dicono ,  che  lo  scor- 
buto acido  assale  sopratutto  i  sedentari ,  e  che 
si  guarisce  coli'  esercizio  di  corpo  .  Come  dunque 
la  Pellagra  si  chiamerà  uno  scorbuto  acido  ,  se 
attacca  i  più  esercitati  contadini,  se  vieppiù  in- 
ferocisce neir  estate  ,  se  cagiona  risipole  ,  ardo- 
re ,  e  febbri  ?  Ma  tralasciamo  ogni  altro  argo- 
mento ,  e  ristringiamoci  alla  semplice  osserva- 
zione .  Io  ho  veduto  ,  che  i  pellagrosi  non  ven- 
gono giammai  assaliti  dal  vero  scorbuto,  se  non 
dopo  essere  stati  lungo  tempo  nello  Spedale 
pasciuti  col  solo  vitto  animale  ;  e  che  togliendo 
loro  le  carni ,  e  sostituendo  un  vitto  vegetabile 
presto  svaniscono  i  sopraggiunti  sintomi  scorbutici  • 
Or  dunque  come  ciò  mai  si  può  combinare  coli' 
idea  dello  scorbuto  acido  ,  il  quale  prodotto  dali* 


Dil  vitt9  JPittagorico  pir  tiS9  dilla  Mtdtcin^^ 


uso  abituale  dei  vegetabili  si  cura,  eomc  dice  il 
citato  SwiETEN  j  "victu  apposito  ? 

Non  contento  adunque  delle  cagioni  addotte 
dai  miei  Antecessori  incominciai  meco  a  giuo^ 
care  di  raziocinio  ,  ed  a  rimescolarmi  in  testa 
sistemi ,  Qiiel  sottile  principio  pneumatico  ,  che 
Ippocrate  {a)j  ed  Areteo  riconobbero  pia  co- 
me il  principale  Autore  della  vita,  delle  ma- 
lattie ,  e  della  morte ,  e  che  ai  nostri  tempi  fu 
chiamato  [b)  P  ammator  della  vita  fìsica e  lo 
strumento  precipuo  di  tutte  le  fun':^oni  ,  onde  fi- 
nita la  vita  ,  e  il  ben  essere  dell'"  animale^ 
quel  calore  ,  quel  flogisto  ,  quell'  aria  fissa ,  di 
cui  tanto  si  parla  ai  nostri  giorni  in  Fisica,  ed 
in  Medicina ,  furono  a  dire  il  vero  tutte  tenta- 
zioni per  me,  sembrandomi  che  o  la  mancanza, 
o  la  sovrabbondanza  di  questi  principi  potessero 
darmi  ragione  dtlla  nostra  malattia  .  Io  stesso 
per  altro  sentiva  la  vanità  di  questi  pensieri  ; 
troppo  difficile  essendo  il  conoscere  questi  prin- 
cipi ,  ed  altrettautó  difficile  il  medicarli  ,  cono- 
sciuti che  fossero  .  L'  elettricità  fu  quella  ,  che 
mi  ha  lusingato  per  qualche  momento  ;  e  me  ne 
avevano  dato  motivo  i  due  fatti  seguenti  .  Un 
pellagroso  spesse  volte  diceva  di  sentirsi  certi 
raggi  di  fuoco  ,  che  dal  capo  ora  alle  orecchie , 
ora  agli  occhi,  ed  cr  all'una,  o  all'altra  parre 
del  corpo  velocemente  scorrevano,  cagionandovi 
certe  scos^^e  ,  e  certi  sussulti  in  tutto  paragona- 
bili a  quelli  ,  che  sogliono  avvenire  dall'  artifi- 
ciale elettricismo  .  Un  altro  di  tempo  in  tempo 
lamentavasi  di  un  fuoco  a  tutto  il  braccio  destro  , 

De  alimento ,  de  flatìhus  . 
ijf)  Qiormle  ^er  ^nvire  alla  S  ter  fa  ec»  Tm»  h 
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cui  succedeva  una  scossa  tanto  presta ,  che  era 
costretto  a  gettar  lungi  ciò,  che  vi  teneva.  In 
una  simile  opinione  sempre  più  mi  confermai 
col  riflettere  ,  che  qu^ìlora  i  pellagrosi  si  espon- 
gono al  sole  5  ora  si  sentono  il  capo  quasi  da 
spine  acute  trafitto  ,  ed  ora  quasi  da  fulmine 
percossi  sono  costretti  a  strammazzare  a  terra  5  re- 
stando in  seguito  semiparalitici  in  sulle  gambe 
per  qualche  minuto  ,  Erano  queste  beile  appa- 
renze 5  che  avrebbero  potuto  sedurmi  ,  se  non 
fossi  stato  fermo  nel  proposito  mio  di  negligen- 
tare  le  teorie ,  e  di  ricercare  la  verità  nella  pra- 
tica . 

Anche  1'  opinione  di  Pomme  (a)  sulla  ca- 
gione prossima  dei  mali  nervosi  sarebbe  stata 
.applicabile  alla  Pellagra ,  ed  avrei  potuto  accu- 
sare quella  aridità  ,  racornissement  ,  sechereste , 
roideur  du  geme  nerveux  ^  da  cui  egli  ripete  le 
affezioni  vaporose  .  La  soverchia  fatica,  ed  i 
continui  sudori  dei  nostri  contadini  possono  ca- 
gionare r  evaporazione  ,  e  la  dissipazione  di  quel 
fluido  sottilissimo ,  che  serve  a  lubricare  i  nervi  , 
Le  aderenze  dei  visceri  notate  da  Pomme  nei 
cadavari  dei  vaporosi  5  come  prova  di  questa  sec- 
chezza ,  si  trovano  pure  non  di  rado  nei  cada- 
veri dei  pellagrosi  .  La  squamosa  aridità  delle 
mani  .  e  dei  piedi ,  che  lo  stesso  Scrittore  os- 
servò nelle  affezioni  convulsive ,  e  che  egli  cre- 
de proveniente  da  un  generale  essiccamento  ,  può 
in  qualche  mudo  paragonarsi  a  quel  vizio  cuta- 
neo che  è  proprio  della  nostra  Pellagra .  L' ari- 
dità del  sistema  nervoso  giusta  Io  stesso  è  com- 
binabile  anche  con  un  abito  carnoso  ;  e  questo 


(z^)  Traìté  4es  vapeurs  « 


trovasi  talvolta  nei  pellagrosi .  Con  sì  fatta  ipo- 
tesi ,  e  colla  scorca  dei  citato  P;.'MME  avrei  an- 
che potuto  spiegare  ,  come  le  lunghe  febbri  ,  e 
r  abuso  delia  china-china  diano  occasione  alla 
Pellagra  ;  come  la  lattazione  vi  contribuisca  ; 
come  sia  più  frequente  nella  secca  pianura ,  ove 
i  miserabili  contadini  vengono  dal  sol  cocente 
inariditi  ;  come  più  inferocisca  nelF  estate  ;  per 
tacere  gli  altri  fenomeni  della  nostra  malattia  , 
che  tutti  si  possono  molto  bene  spiegare  col 
mezzo  di  una  tale  ipotesi  .  Che  più  ?  Anche  in 
Ippocrate  avrei  potuto  trovare  da  confermarmi 
sempre  più  in  ui^a  tale  opinione  ,  applicando 
alla  Pellagra  ciò  che  egli  dice  (a)  di  quella  spe- 
cie di  tabe  prodotta  dall'  essiccamento  del  mi- 
dollo spinale  ,  in  cui  fa  menzione  di  certi  dolo- 
ri 5  che  dal  capo  passano  al  collo  ,  ai  lombi ,  ed 
alle  estremità  inferiori  ,  come  appunto  avviene 
spesso  nei  pellagrosi .  Tutte  queste  belle  cose 
però  non  bastavano  a  dar  ragione  ,  perchè  la 
Pellagra  si  trovi  in  fanciulli  di  sei  ,  di  quattro  , 
di  due  anni ,  e  per  fino  lattanti  ;  perchè  sembri 
quasi  più  frequente  nelle  femmine  ;  perchè  il 
cerebro  non  si  trovi  in  tutti  i  cadaveri  dei  pel- 
lagrosi duro  ,  sodo ,  e  compatto  ,  come  pretese 
d*  aver  trovato  Pomme  nei  vaporosi  ;  e  perchè 
il  midollo  spinale ,  e  i  nervi  tinti  non  appajano 
inariditi  • 

Lo  stesso  avrei  anche  potuto  fare  dell'  opi- 
nion contraria  ,  accusando  cioè  una  serosa  collu- 
vie,  che  innondi  il  cerebro  ,  e  tutto  il  sistema 
nervoso  j  opinione  con  cui  Carlo  Pisone  .(^) 


(a)  De  ìntern  adfect» 

(é)  SeUa.  Obsnv.  ,  &  Cmsih 


So 

spiegò  infinite  malattie  particolarmente  convul- 
sive .  Con  essa  si  spiegarebbero  felicemente  le 
molestie  ,  che  i  pellagrosi  soffrono  al  capo,  la 
vertigine  ,  la  diplopia ,  il  susurro  ag]i  orecchi  ^  i 
dolori  del  dorso  ,  e  delle  estremità ,  la  tristezza , 
il  delirio  ec.  Ippocrate  dice ,  che  la  pituita  rac- 
colta nel  capo  cagiona  dolori  gagliardi  ,  e  la 
vertigine  {a)  ,  che  per  la  copiosa  umidità  del 
cerebro  la  mente  si  conturba ,  e  T  uomo  passeg- 
gia pensoso  ,  e  turbato  da  stravaganti  immagini 
(^)  •  che  per  la  flussione  della  pituita  nello  spi- 
nai midoilo  r  ammalato  smagrisce  ,  abborre  la 
vita  5  e  lamentandosi  di  dolori  alle  spalle  ,  ed 
alle  gambe  dopo  lungo  tempo  finalmente  perisce 
(r)  ;  che  dalla  pituita  nasce  la  sciatica  ,  e  le 
lombagini  oftinate  (^)  ;  che  qualora  si  trova  ac- 
qua nel  cerebro  ,  nasce  un  acuto  dolore  al  sin- 
cipite ,  ed  alle  tempia ,  V  ammalato  vede  gli  og- 
getti raddoppiati  ,  ed  alzandosi  vien  preso  da 
vertigine ,  e  non  può  reggere  al  sole  ,  e  gli  sem- 
bra di  sentire  un  sufolo  nelle  orecchie  (<?);  fi- 
nalmente che  se  la  pituita  si  riscalda,  e  si  lique- 
fa nel  cerebro ,  la  vista  divien  torbida ,  nasce 
un  gravati vo  dolor  di  testa  ,  il  susurro  agli  orec* 
chj  ,  e  la  vertigine  tenebrosa  (/).  Si  possono 
dare  fenomeni  più  analoghi  a  quelli  della  nostra 
Pellagra  ?  Egli  è  certo  ,  che  se  io  avessi  voluto 
stirare  al  proposito  i  testi  Ippocratici  ,  non  mi 
sarebbe  rimasto  alcun  voto ,  Ma  altrimenti  mi 


(a)  De  adfeS. 
{h)  De  glandulis  • 
(0  Ibid, 

{d)  De  locis  in  komins» 
(#)  De  mQrbis  IL 
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mostrarono  le  sezioni  dei  cadaveri  ;  ho  trovato 
talvolta  molto  siero  tra  le  meningi ,  tra  queste 
e  il  cerebro ,  nei  ventricoli  ,  e  lungo  lo  spinale 
midollo  ;  ma  questo  non  fu  costante  ;  e  quando 
accadde  di  ritrovarlo  ,  non  fu  in  tal  copia  da 
poterlo  credere  cagione  del  male  •  Quindi  mi 
sembrò  più  ragionevole  ,  che  esso  fosse  piuttosto 
un  effetto  del  male ,  o  della  sua  diuturnità  ;  tanto 
più  che  ciò  avvenne  in  quelli  soltanto  ,  che  a 
poco  a  poco  furono  dal  male  strascinati  alla 
morte  .  Ciò  che  io  dissi  della  colluvie  serosa  , 
avrei  anche  potuto  dire  della  opinione  di  Kloe* 
KOF  (a) ,  il  quale  spiega  assai  bene  molti  feno* 
meni  nervosi  per  mezzo  di  un'  atonia  della  so- 
stanza cerebrale  ;  ma  anche  ciò  mi  veniva  smen- 
tito dalla  osservazione  dei  cadaveri . 

Più  probabile  mi  sembrò  il  credere  5  che 
quel  sottilissimo  umore  ,  il  quale  irrora  il  cere- 
bro 5  e  i  nervi  ,  non  pecchi  nè  per  mancanza  , 
nè  per  copia  soverchia ,  ma  bensì  per  una  prava 
qualità  o  sia  acrimonia .  Cheyne  (^) ,  Sennerto 
(e)  5  Home  (d)  ,  Boerhaave  (e) ,  Tissot  (/)  , 
ed  infiniti  altri  credono  ,  che  molti  mali  dei  ner- 
vi abbiano  la  loro  origine  dall'  acrczza  di  quel 
siero ,  che  dal  cerebro  discende  lungo  il  midollo 
spinale  ,  e  scorre  qua  e  là  tra  gii  involucri  dei 
nervi  .  A  questa  Coitogni  (g)  attribuì  la  scia- 

(a)  De  morbìs  animi  ab  infirmato  tenore  mgdtélljg  ffere?» 
èri  Dissertatio  .  TrajeCÌi  ad  Rhenum  1758. 
{b)  De  fibra  . 

(c)  Med.  PraSi.  LiL  I.  Par.  L  Cap,  XF. 

{à)  Prìncip,  Med,  pag,  28.  ^o. 

(e)  Pnsieci,  de  morbis  nervor, 

(/)  Tratte  des  maladies  des  nerfs» 

(g)  De  Ischi  ade  nervosa  Cemm^ntariu^ ,  Neapo/i  1775. 
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tica  nervosa;  da  questa  disse  Gennari  (^),  che 
nascono  le  convulsioni  ,  e  i  dolori  ;  e  /le  Lettere 
di  M3RGAGNI  ad  ogni  tratto  ne  fanno  parola  , 
attribuendole  il  tetano  [b)  ,  i  dolori  delle  scapo- 
le ,  e  dei  lombi  ,  la  paralisia  delle  estremità  in- 
feriori ,  la  debolezza  di  tutto  il  corpo  ,  le  con- 
vulsioni cloniche  delle  braccia  [e)  ,  c  la  lomba- 
gine  [d) .  Poteva  io  adunque  collo  stesso  principio 
feiicemeiite  spiegare  la  massima  parte  dei  sinto- 
mi pellagrosi  ;  e  se  vi  erano  delle  opposizioni 
dalla  parte  della  Pellagra ,  vi  erano  puranche  le 
risposte  da  fare  a  me  stesso .  Per  esempio  non 
ho  trovato  ntlle  sezioni  dei  cadaveri  nè  evi- 
denti lesioni  del  cerebro  ,  nè  infetta  di  color 
morboso  quella  serosità  che  lo  irrora  ;  ed  a  ciè> 
poteva  rispondere  coi  citati  Morgagn!  ,  e 
Genm  ìri  5  che  il  siero  acre  può  cagionare  dei 
mili  fatalissimi  al  cervello  ,  senza  che  dopo 
morte  si  possa  nel  medesimo  riscontrare  la  me- 
noma alterazione  ;  che  i  sali  rodenti  sciolti  neil* 
acqua  non  turbano  la  sua  peilucidità  ;  che  poche 
goccie  di  acre  umore  posson  produrre  delle  terri- 
bili convulsioni  ;  e  che  le  irritazioni  non  si  deb- 
bo i  misurare  dalla  quantità  delia  materia  irri- 
ti ice,  ma  dalla  di  lei  forza.  Nella  Pellagra 
veigono  aderti  solamente  certi  nervi  ,  e  cer- 
te determinate  parti  ,  e  non  tutto  il  sistema 
nervoso  ;  ma  così  può ,  e  deve  accadere  ,  perchè 

{a)  Osservazioni  del  Sig,  Francesco  Gennari  di  Parm^ 
sulla  struttura  particolare  del  cervello  .  Estratto  inserito 
nel  Giornale  per-  servire  allot  Storia  ragionata  della  Medi-^ 
$ina  ,  Tom.  L 

(è)  Epist.  X  2. 

{a)  Epist.  XXXI,  §.  4<^. 


qualunque  acrimonia  ,  come  avverte  Tissot  , 
opera  diversi  effetti  secondo  i  propri  caratteri  , 
c  la  differente  suscettibilità  degli  organi  ,  su 
quali  si  depone  ,  Ma  come  provar  poi  1'  esisten- 
za di  quest'  acre  nella  Pellagra  ?  Ecco  come  io 
poteva  farlo  .  Limpidus  ili  e  ,  dice  Ernesto 
Platnero  {a)  atque  tennis  humor  serosus  per 
minima  vasorum  in  cerebri  medulla  exalantium 
ostiola  secundum  natmam  excerni  solitus ,  dum 
malo  de  fonte  flmerit ,  quod  iis  accia  it ,  qui  san^ 
guinem  in  universum  depravatum  habent ,  non 
poterti  non ,  propterea  quod  acris  est  ,  hoc  suo 
stimalo  '  cerebri  medullam  ve x are  .  Ciò  fu  pure 
avvertito  da  Cheyne  ,  e  da  Tissot,  i  quali  di- 
cono ,  che  dovendo  i  fluidi  separati  seguir  T  in- 
dole del  sangue  ,  donde  son  tratti  {b)^  a  ragione 
noi  dobbiamo  presumere  un'  acrimonia  del  fluido 
nerveo  ,  qualora  ne  vediamo  infetta  la  massa  del 
sangue.  Ora  dunque  siccome  F  atfezione  risipola- 
tosa  delle  parti  insolate ,  1'  ardore  delle  fauci , 
la  fame  canina  dei  pellagrosi  ,  le  ecchimosi ,  e 
r  erosioni  ,  che  spesso  si  scorgono  nei  loro  ca- 
daveri ,  mostrano  nella  Pellagra  una  universal 
discrasia  di  umori  ;  così  poteva  ragionevolmente 
supporre  ,  che  anche  il  sugo  nerveo  ne  venisse 
infetto  ;  e  fossero  i  nervi  non  essenzialmente 
ammalati ,  ma  secondariamente  affetti  , 

Restava  ,  che  io  avessi  tentato  di  determi- 
nare la  qualità  di  questo  vizio  umorale  ;  ed  ec- 
comi nuovamente  involto  nel  labirinto  delle  acri- 

{a)  De  -vi  corporzs  in  memoriam  Specimen  II  §.  XIL 
(è)  Questo  modo  di  ragionare  non  va  d'  accordo  colla 
recente  teoria  d^  Eusebio  Valli  Saggio  sopra  diverse  7)14- 
iattie  croniche.  Favi  a  17^2.  ' 
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monie  chi  miche  .   Gheràrdtni  non  mi  persuade 
bastantemente  ,  che  nella  Pellagra  debbasì  accu- 
sare un  acido  ;  e  T  Albera   gratuitamente  asse- 
risce ,  che  vi  ha  un  acrimonia  muriatica  ;  qua!' 
altra  adunque  sarà  mai?  l  Medici  Chimici  pen- 
sano 5  che  le  acrimonie  degli  umori   abbiano  la 
loro  sorgente  o  da   sali  ingesti  ,   o  da  sponta- 
nee degenerazioni ,  e  supponendo  il  nostro  corpo 
come  un  chimico  laboratorio  si   fingono  mille 
metamorfosi  ,  ed  imi  aite  decomposizioni  .  Per 
applicare  questi  principi  al  nostro  proposito  av- 
rei dovuto  con  processi  chimici  esaminare  l'ac- 
qua  che   bevono  i   contadini  più  soggetti  alla 
Pellagra  ^  il  pane  che  essi   mangiano  ,  il  sangue 
che  si  estrae   dai  pellagrosi  viventi,  l'orina,  il 
sudore  ,  e  le  materie ,  che  essi   talora  rigettano 
dallo  stomaco  ,  e  finalmente  i  sughi  gastrici  ,  la 
bile  ,  e  1:1  serosità ,  che  si  trovano  nei  loro  ca- 
daveri. L'esame  del  pasto  era  del  tutto  inutile j 
perchè  nei  paesi ,  ove  domina  la  Pellagra ,  l' ac- 
que sono  an^i  le   più  salubri  ,  e  nel  loro  vitto 
non  vi  ha  cosa  particolare ,  in  cui  si  possa  riget- 
tarne la  cagione  ;  ed  inutile  pure  mi  è  sembrato 
quello  degli  umori,  e  degli  escrementi,  perchè  simili 
analisi  fatte  in  tante  altre  malattie  non  ci  hanno 
mai  data  la  cognizione  del  vizio  predominante  • 
Di  questa  inutilità   mi  sono   vieppiù  persuaso , 
quando  ho  voluto  esaminare  la  saliva  di  un  pel- 
lagroso ,  cui  pareva  di  aver  la  bocca  ripiena  di 
sai  marino ,  e  non  ho   trovato ,  che  in  quella 
vi  esistesse  un  principio  muriatico. 

Disperando  in  cotal  guisa  di  trovare  diret- 
tamente la  cagione  ,  ho  cercato  d' investigare  la 
sede ,  ed  il  fomite  della  malattia  .  Il  riflettere  ^ 

eh© 


che  gli  Antichi  rigettavano  la  massima  colpa 
dei  mali  cronici  nel  basso  ventre  ,  mi  fece  tosto 
nascere  il  sospetto  ,  che  la  nostra  malattia  ne 
tifiesse  pure  da  esso  il  fomite  ;  e  questa  opinione 
mi  pareva  ,  che  fosse  anche  confermata  dalU 
ispezione  dei  cadaveri .  L«  lesioni ,  che  io  avev:» 
ritrovate  ora  nel  ccrebro  ,  ed  ora  nel  petto , 
non  furono  ne  costanti  in  tutti  i  cadaveri ,  nè 
così  evidenti  da  poterle  credere  cagione  del  male  ; 
ài  contrario  in  tutti  pui  o  meno  ,  ora  uno  ,  ora 
V  altro  dei  visceri  addominali  1'  ho  trovato  vizia- 
to ;  cjuindi  parcvami  di  potere  a  ragione  sospet- 
tare ,  che  il  ventre  fòsse  la  sede  del  male  .  Sic- 
come però  r  ispezione  dei  cadaveri  è  soggetta  a 
grandi  equivoci  ,  potendosi  talvolta  supporre  per 
camion  del  male  gli  effetti  della  diuturnità  di 
esso,  e  dei  rimedj  amministrati,  o  i  fenomeni 
nati  nel  tempo  della  morte  ,  o  dopo  la  stessa  j 
così  ho  voluto  esaminare  ,  se  le  cagioni  rimote  , 
e  i  sintomi  convenissero  con  questa  idea  .  Facil 
cosa  mi  fu  tosto  lo  spiegare  ,  come  la  pravità 
del  Vitto,  le  febbri  ostinate,  1' abuso  della  china- 
china  ,  la  clorosi ,  la  rachitide  ,  il  mal  del  pa- 
drone ,  e  le  altre  cagioni  occasionali  da  me  anno- 
verate possino  dare  adito  agli  infarcimenti  addo** 
minali  .  Nè  difficile  mi  fu  la  spiegazione  dei 
sintomi  ;  perciocché  V  ambliopia  ,  la  "diplopia  , 
la  vertigine ,  il  susurro  agli  oreccbj  ,  la  diarrea  , 
la  bulimia,  i  dolori  del  dorso,  e  delle  estremi» 
tà  ,  la  rarità  dei  polsi ,  la  paresi  degli  arti  in* 
feriori ,  il  tetano  ,  la  scelotirbc  ,  T  cmiopalgia  , 
il  delirio  ,  il  sopravvcgnente  scorbuto  ,  e  per  fino 

10  stesso  vizio  delle  parti  esposte  al   sole  tutti 

11  possono  egregiamente  spiegare  coli'  indicata 
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ipotesi  5  o  pel  consenso ,  che  passa  tra  il  ventre , 
e  le  altre  parti  del  corpo,  o  per  1* alterazione 
che  soffrir  deve  il  circolo  degli  umori ,  o  in 
fine  per  la  prava  qualità  ,  ed  acrimonia ,  che  gli 
umori  rallentati  devono  necessariamente  contrar- 
re .  Trovando  adunque  ,  che  benissimo  le  cagio- 
ni,  e  i  sintomi  si  accordavano  con  ciò  ,  che  io 
aveva  osservato  nei  cadaveri ,  mi  pareva  d'  aver 
ottenuto  quella  massima  probabilità  ,  che  nelle 
cose  mediche  ticn  luogo  di  certezza ,  per  ista- 
bilire  nel  ventre  la  vera  sede  della  malattia  . 

Una  tale  ipotesi ,  che  mi  dava  il  mezzo  di  spie- 
gare tutti  i  fenomeni  del  male ,  poco  poteva  il- 
luminarmi sulla  cura  ,  se  non  arrivava  anche 
a  ritrovare  ,  qual  fosse  la  cagion  materiale  prò» 
duttrice  di  questi  infarcimenti ,  e  quale  la  parti- 
colar  degenerazione  ,  che  vi  contraggono  gli 
umori .  Preso  per  iscorta  lo  stesso  Ippocrate  ho 
esaminato  in  primo  luogo  ,  se  nel  caso  nostro 
si  possa  incolpare  la  pituita  ,  o  1'  umore  atra- 
bilario  .  Quanto  alla  prima  lessi ,  che  dalle  lun- 
ghe febbri  ,  e  da  una  cattiva  cura  la  pituita  ri- 
stagna nel  ventre  [a]  ;  che  dal  calore  del  sole  , 
e  dal  bcvcr  acqua  la  pituita  discende  nel  ventre, 
ed  indi-  nascono  dolori  nel  capo,  nel  collo,  c 
nel  dorso  b)\  e  che  la  pituita  cresce  nelT  in- 
•  verno  ,  e  dura  fino  alia  primavera  [e] .  Queste 
cose  siccome  conformi  alle  cagioni  ,  ed  ai  feno- 
meni della  Pellagra  potevano  ragionevolmente 
indurmi  a  credere  ,  che  i  visceri  addominali  sie- 
no  da  pituitose  congestioni  infarciti  :  la  quale 
opinione  vieppiù   probabile  diveniva  dal  riflct- 

^        (^)  Dt  adfeB. 

(If)  De  interri.  adftB» 
(c)  Ds  nMtHTA  hììminis  • 
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fere  ,  che  la  Pellagra   più   d'  ogni  altra  persona 
attacca  i  contadini  miserabili ,  i  quali  sogliono 
nutrirsi  di  cibi  viscidi  c  farinosi  ;  e  che  il  mal 
dei  padrone ,  il  quale   spesso   degenera   in  vera 
Pellagra  ,  nasce  appunto  ,  come  dice  Ramazzimi 
(a)  da  una  pituitosa  congestione  nello  stomaco  c 
negli  intestini  .   Restava  però  sempre  di  deter- 
minare di  qual  natura  essa  sia  ,  e  di  qua!  vizio 
essa  pecchi  j  giacché  Ippograte  stesso  ne  stabi- 
lisce  varie   specie  secondo  i  diversi  mali ,  che 
essa  produce  (^J.  Anche  suir  umor  atrabilario  io 
ho  trovato  nei  libri  Ippocratici  molte   cose  ,  le 
quali  convengono  alla  Pellagra  ,  come  sarebbero  i 
dolori  delle  superiori  estremità  (c) ,  il  timore  , 
la  tristezza  (d) ,  le  convulsioni  ,   la  pazzia  ,  la 
diminuzione  della  vista  (e)  ,  i  tremori  ,   ed  il 
frequente  sputare  (/)  ;  ma  ne  ho  pure  ritrovate 
molte  altre  ,  che  non  hanno  a  che  far  per  ni- 
ente colia  Pellagra .  Ippograte  dice,  che  T  atra, 
bile  è  più  gagliarda  ,  e  terribile  in  autunno  (g)  j 
che  principalmente  assale  1'  età  di  mezzo  (jh  • 
che  gli  atrabilarj  si  debbono  purgare  validamen- 
te (/j  ;  che  nere  sono  le  loro  scariche  di  ventre 
(/)  ;  che  con  pochi  cibi  si  scnteno  saziati  (/w) - 
che  le  febbri  prodotte  dall'  atrabile  conservano 
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(/?)  De  morbìs  artìftcum  . 

(^)  De  intern-  adfeSi. 

(e)  Pr^dia.  IV.  C^p.  17. 

Id)  Aphor,  XXIIL  SeB.  VI, 

(e)  Aphor.  LVl  SgS.  VI. 

(/■)  Qoéic,  Pranot,  Se8,  L  Cap.  L 

{g)  De  néitura  hominis  ,  , 

\h)  ìbid. 

(/)  Aph(^Y.  IX.  SeB,  IV. 

(/)  De  morbis  , 

{m)  De  inter»  adfiBc 
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per  lo  più  il  tipo  quartane  [a)  ;  che  vi  sono 
più  soggetti  i  maschj  (^j,;  finalmente  che  essi 
smagriscono  ,  e  livido  si  fa  loro  ,  ed  oscuro  il 
colore  :  tutte  proprietà  ,  che  sono  onninamente 
contrarie  a  quelle  della  PelLigra .  Nè  mi  sem- 
brò ,  che  r  ispezione  dei  cadaveri  mi  dimostrasse 
apertamente  V  esistenza  dell'  atrabile  ;  e  se  ho 
talvolta  ritrovata  la  bile  cistica  di  oscuro  colo* 
re  ,  e  quà  e  là  i  visceri  stessi  anneriti ,  ciò  non 
fu  costante  in  tutti ,  avendone  trovati  molti  senza 
il  menomo  vestigio .  Morgagni  ,  Lieutavd  ,  e 
molti  altri  Scrittori  di  anatomiche  osservazioni 
nel  riferire  le  malattie  di  coloro  ,  nei  cadaveri 
dei  quali  hanno  trovato  evidentissimi  stgni  di 
questa  feccia  atrabilare ,  come  il  fegato  nero , 
la  milza  oscurissima  ,  la  bile  simile  alla  pece ,  il 
ventricolo  ripieno  di  umoie  simile  all'  inchios-* 
tro ,  non  accennano  in  quelle  storie  alcuno  di 
quei  sintomi ,  che  caratterizzano  la  Pellagra  .  Se 
r  atrabile  fosse  la  cagion  della  Pellagra ,  dovreb- 
bero essere  più  evidenti  ,  e  maggiori  i  sintomi 
pellagrosi  ,  quando  i  visceri  ne  sono  più  offesi  , 
Con  tutto  ciò  io  non  ho  esclusa  totalmente  dal 
nostro  male  V  idea  di  un  umor  atrabilario  ;  ho 
detto  soltanto,  che  nella  Pellagra  o  non  si  deve 
accusare  1'  atrabile  ,  o  che  quest'  atrabile  pella- 
grosa è  diversa  dall'  Ippocratica , 

Nel  tempo ,  che  io  ragionava  le  cose  dette 
fin  qui  ,  doveva  nel  tempo .  stesso  medicare  i 
pellagrosi  .  Dai  miei  Antecessori  io  non  aveva 
un  metodo  di  cura  bastantemente  probabile  da 
doverlo  praticar  con  fiducia  j  diffatti  1*  erezione 

(a)  De  natura  kaminis  . 
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dello  Spedale  supponeva  V  incertezza  ,  c  l' insuffi* 
cienza  dei  metodi ,  che  si  praticavano  prima  « 
Dair  altra  parte  il  tentare  a  dirittura  da  me 
stesso  le  cose  nuove  pria  di  essere  ben  istrutto 
con  l'osservazione  ,  era  imprudente  consiglio  ^ 
ed  anche  dannoso  al  mio  dovere  ;  perchè  coi 
medicamenti  di  tentativo  avrei  confusi  gii  effetti 
del  male  con  gli  effetti  delle  medicine  ,  e  cosi 
avrei  alterata  la  storia  del  male,  ch'io  doveva 
osservare.  Presi  dunque  questo  partito  di  abban- 
donare alla  natura  quei  pellagrosi ,  che  non  era- 
no aggravati  dal  male  ,  c  di  pascerli  ben  bene  ^ 
per  vedere  se  il  buon  pasto ,  che  già  si  sapeva 
utile  alla  Pellagra  ,  bastasse  anche  a  guarirla .  In 
<juelli  poi  5  che  erano  minacciati  dal  male,  me- 
dicava or  l'uno,  or  l'altro  sintomo,  mettendo 
alla  prova  tutti  quei  rimed;,  che  a  ciascuno  di 
loro  sarebbero  convenuti  ,  se  essi  fossero  stati 
non  già  sintomi  tutti  di  un  sol  male,  ma  tanti 
mali  Separatamente  considerati  ;  il  che  feci  con 
tal  cautela ,  e  misura  da  poter  conoscere  se  il 
rimedio  nel  giovare  al  sintomo  giovasse  pur  an- 
che ,  o  nuocesse  al  male  .  Quindi  se  1'  ammalato 
veniva  preso  da  spasmodiche  affezioni ,  ora  pro- 
vava la  canfora,  ora  l'arnica,  ora  il  muschio, 
ora  r  estratto  di  giusquiamo  ,  ora  il  liquore  ano- 
dino minerale  .  Se  la  picciolezza  dei  polsi  ,  c 
r  abbattimento  delle  forze  mostravano  illanguidito 
il  principio  di  vita  ,  or  m'  appigliava  ai  marzia- 
li ,  ora  alla  china  china  ,  alla  valeriana  ,  all'  ar- 
nica ,  ai  bagni  freddi  ,  alle  fregagioni  univer- 
sali ,  ed  a  generose  dose  di  vino  Nei  dolori  , 
che  sogliono  dal  dorso  propagarsi  alle  estremità 
ho  usato  la  canfora ,  l' estratto  di  aconito ,  il  de- 
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cotto  di  dulcamara ,  la  polvere  sttdoriFera  di  Do* 
vero.  Nel  delirio  ho  prescritto  Topio,  la  fred- 
da docciatura  5  le  ventose  ,  le  sanguisughe  ,  e  la 
canfora ,  Alla  diarrea  mi  sono  opposto  col  ra- 
barbaro,  coir  ipecacuana,  colla  simaruba  ^  colla 
Salicaria ,  coli'  acido  vitriolico  .  Per  eccitare  gli 
abbattuti,  ed  istupiditi  mi  sono  servito  dell'or- 
ticazione  5  dei  sinapismi  ,  del  liquore  di  corno 
di  cervo  succinato  ,  e  simili  .  Per  resistere  ai 
sudori,  ed  alla  disposizione  gangrenòsa  dell' ulti- 
mo^  stadio  ho  usato  la  china-china,  e  igli  acidi 
mineraH  ;  per '  calmare  la  tosse  il  latte,  e  gli 
incrassanti  ,  per  promuovere  i  mestrui  gli  em- 
mcnagoghi  ;  per  eccitar  le  orine  ì  diuretici  ,  e 
così  degli  altri  .  Il  salasso  l' ho  usato  qualche 
volta  i-  ma  parcamente  ;  1'  autorità  dei  miei  An- 
tecessori ,  i  quali  d'  accordo  1'  avevano  general- 
mente giudicìi'to  pernicioso  ,  e  la  sindrome  dei 
fenomeni  pellagrosi ,  i  quali  mostrano  evidente- 
mente un  languor  di  forze  ,  mi  distolsero  dal  farlo 
abbondante  anche  in  qualche  caso,  ove  a  prima 
vista  poteva  sembrare- indicato .  Quanto  all'  uso 
dei  vescicanti  trovava  discordi  gli  Scrittori  ,  e 
mille  ostacoli  mi  si  presentavano  dalla  malattia 
stessa;  sicché  stimai  di  ncn  farne  uso  grande» 
Il  languor  di  forze  ,  ed  il  delirio  erano  i  sinto- 
mi ,  che  m' invitavano  ad  usarli  ;  ma  me  ne  di- 
stoglievano spesso  la  naturale  aridità  del  tempe- 
ramento ,  il  sopraggiunto  smagri  mento  ,  1'  ostina- 
ta veglia,  e  sopratutto  la  secchezza  dL  lingua, 
la  dissuria ,  la  facilità  al  decubito  'gangrenoso  , 
ed  i  sudori  colliquativi ,  che  frequentemente  so- 
gliono accompagnare  il  delirio  dei  pellagrosi  • 
Con  questa  cura  sintomatica  se  non  mi  riusci 
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sempre      palliare  11' male  ,  ho  avuto  almeno  il 
piacere  di  non  nuocere  . 

Sperava  in  questo  frattempo ,  e  con  questo  pro- 
cedere di  poter  conoscere  la  natura  del  male  a  se- 
gno di  risolvermi  ad  una  cura  eradicativa  con 
quella  sicurezza  ,  che  può  permettere  V  arte  nostra  ; 
ma  non  avendola  ottenuta  dovetti  rifugiarmi  ai  ten- 
tativi con  quelle  misure ,  e  cautele  5  che  la  cogni- 
zion  del  male  mi  prescriveva  .  Prima  dei  miei  era 
dovere  di  rispetto  ,  c  di  prudenza  il  provare  a 
modo  di  tentativi  i  metodi  dei  miei  Antecesso- 
ri .  lì   raziocinio  loro  non  mi  persuadeva  per' 
buona  la  cura  praticata  da   essi;  ma  neppure  il 
raziocinio  mio  me  ne  aveva  indicata  una  sicura. 
Conveniva  adunque   contenere  il  ragionare,  e 
riporre  ogni   fiducia  nelF  esperienze .   I  rimedj 
cspcrimentati  prima  di?  me  quantunque  non  fos* 
scro  dal  pubblico  riconosciuti  bastantemente  buo- 
ni ,  conturtociò  alcuni  di  essi  potevano  dare  qual- 
che speranza  ,  se  non  altro  di  qualche  pailiazio» 
ne  ;  giacché  gli  Autori  di  essi  ^  uomini  di  sape- 
re avevano  creduto   con  essi  di  avere  perfino 
totalmente  guarito  il  male  .   Ho  giudicato  adun^- 
que  di  richiamare  alia  prova  quelle  fra   le  loro 
cose  5  che  non   erano  contrarie  alla  cognizione 
del  male  ,  che  io  più  di  essi  aveva  potuto  acqui- 
stare con  l'  osservazione  .   Frapolli  facendo  con- 
sistere la  massima  indicazione  nell'  aprire  i  pori 
esalanti  della  pelle  per  rendere  più  facile  là  tra- 
spirazione ,  prescrisse  V  esterne  fregagioni  ,  V  ac- 
qua di  teda,  i  diaforetici,  e  sopra  tutto  il  ba- 
gno tepido  universale  ,  che  egli  stima  la  massima 
e  principal  medicina  di  questo  male  .  Gherardini 
dopo  aver  dimostrato,  che  il  butirro,  il  latte, 
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r  mtrmmìo , ,  ii  mctcuno  ,  la  canfora  ,  V  aglio  ^ 
r  acqifa  di  cal^e  ,  quella  di  teda  ,  il  sugo  di  li  mone 
sono  6  nocini ,  o  per  lo  meno  inutili ,  venne  a 
dire  5  che  i  migliori  rimed;  per  la  Pellagra  so* 
no  il  siero  di  latte  alterato  coli'  erbe  alcalescen* 
ti  5  il  decotto  di  lapazio  ,  quello  di  sassafrasso  , 
o  di  guajaco  ,  e  sopra  tutto  il  bagno  generale , 
o  parziale  delle  parti  pellagrose ,  senza  dei  cjuale 
egli  crede  ,  che  niente  significa  qualunque  alfr$ 
metodo  praticato^  L'Albera  finalmente  fece  con* 
sistere  la  sua  cura  nel  levare  la  cagione  occasio- 
nale coir  astenersi  dal  sole  ;  neil'  emendare  ciò  , 
che  si  trova  su  la  cute  affetta  coi  topici  ammol^- 
licnti  ,  coir  acqua  di  calce  ,  colla  scottatura  •  o 
r  applicazione  dei  ranoncolo  ;  e  finalmente  nel 
correggere  r  acrimonia  introdotta  nel  sangue  col 
vitto  nutriente  composto  di  carni  fresche  ,  bu^ 
tirro  5  ova,  e  latte  ^  coli' erbe  antiscorbutiche  5 
coi  decotti  di  salsapariglia ,  e  smilace  aspera  ,  col 
siero  ,  e  sopra  tutto  con  T  abbondante  bibita  di 
acqua  fresca  di  pura  sorgente. 

Tutti  questi  rim.edj  sebben  f  un  1  altro  opposti 
furono  ad  uno  ad  uno  da  me  cautamente  tentati  ; 
c  primieramente  mi  venne  in  mente  di  provare 
tutte  quelle  topiche  applicazioni  ,  che  essi  ave*» 
vano  usato  :  nelle  quali  benché  io  non  dovessi 
avere  alcuna  confidenza  ,  riconoscendo  il  vizio 
cutaneo  come  un  mero  sintoma  ,  pure  non  po- 
tendo queste  dall'  altra  parte  arrecare  alcun  no- 
cumento 5  ho  voluto  conpiacere  V  opinion  favo- 
revole ,  che  era  già  stabilita  tra  gli  infermi 
stessi .  Ad  altri  adunque  si  fecero  dei  bagni  par* 
ziali  alle  parti  pellagrose  secondo  Gherardini  ; 
ad  altri  si  applicarono  degli  epitemi  coli'  acqua 


ài  tàlee  J  ed  in  taluiìò  Si  pròvò  purè  lì  ranonco* 
io  contuso  giusta  ii  consigiio  dell'  Albera  :  anzi 
per  osservare  i  diviersi  effetti  delle   diverse  ap- 
plicazioni mi  venne  pure   il  capriccio  di  appli- 
care a  taluno  ora  1*  acqua  di  sial   marino  ,  ora 
quella  di   sale  ammoni^ico  ,  ora  il  siero  ,  ora  il 
latte  ,  ed  ora  1'  acqua  gelata  .   Mà   tutte  queste 
cose  {  eccettuato  il  ranoncolo ,  che  porrò  sempre 
gravi  risipoie  minaccianti  gangrena  )  furono  tutte 
inutili  ^  non  avendo  fatto  altro ,  che  togliere  più 
t)  menù  il  vizio  cutaneo,  e  calmarne  T  ardore  , 
tib  che  avviere  pure  dal  solo  astenersi  dal  sole  ^ 
S'enzà  però  rilrarne  frutto  riguardo  i  sintomi  in- 
terni .  Anche  ii  bagno  universale  non  doveva 
lusingarmi  di  miglior  esito  ;  contuttociò  riflet- 
tendo io  5  che  non  avrei  potuto  tralasciarlo  senza 
produr  Un  maìconrenro  nei  miei  ammalati ,  ho 
Voluto  nella  opportuna  sragione  s^eguiìre  l' intro^ 
dottò  costume  di  prescri vert  i  bagni  tt  pidi  d'  ac- 
qua Comune  ai  peliagit)si  ,  queiii  soltanto  esclu*- 
éendo  5  i  quali  o  per  soverchia  debolezza  ,  o  pef 
diarrea  non  mi  parevano  Suscettibili  di  ùn  siriiile 
ì*imedio  ,  il  quale  fu  già  da  IppOcrate  ,  e  da 
CiELSo  in  simili  circostanze  biasimato.  Ma  dopo 
Siver  più  volte  reiterata  ia  prova  non  mi  è  mai 
riuscito  di   vedere  quei  buoni  effetti  notati  già 
da  Gherardini  :  che  anzi  ben  lontano  dal  ve* 
dere  colf  uSo  del   baglio  universale  rinvigorirsi  j 
tome  egli  dice  ,  le  forze  ,  e  S^ospendersi  la  soc- 
correnzaho  veduto  frequentemente  con  essi  in* 
debolirsi  chi  non  era  debole,  e  il  ventre  farsi 
molle  a  chi  da  prima  non  V  aveva  tale  .  Mi  è 
di  più  accaduto  di  Vedere   più  volte   dei  pella* 
grosi  j  i  quali  nel  tempo  stesso  che  si  trovavano 
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nel  bagno  ,  sentìvansi  maggiormente  molestati 

dai  sintomi  pellagrosi ,  altri  dolendosi   di  mag- 
giori molestie  al  capo  ,  cadendo  altri  in  deliquio  , 
in  altri  crescendo  il  delirio  ec.  Gherardini  ad- 
duce in  favore  dei   bagni   tre    altri  argomenti  , 
dicendo  i.®  che  la  loro  vhtu  fu  sempre  mohisst~ 
mo  valutala  in  ogni  malattìa  della  pelle  ^  z,oc\ìq 
gli  abitatori  dei  paesi  umidi  ^  i  quali  spessissimo 
sono  necessitati  a  tenere  y  mani ,  e  i  piedi  nel? 
acqua  e  mi  fango ,  non  soffrono  se  non  dì  rado 
grave  pellagra^  3    che   i  pellagrosi   stessi  per* 
suasi  dell'  utilità  del  bagno  fuggono  dispettatì 
d'alio  Spedale ,  qualora  non  si  mandino  alla  ba' 
gnatura  .  Queste  sono  le  ragioni  che  egli  adduce 
in  favore  dei   bagni  .   Tralasciando  la  prima ,  la 
quale  suppone,  che  la  Pellagra  sia  una  malattia 
essenzialmente  cutanea,  dico,  che  gli  abitatori 
dei  paesi  umidi  se  generalmente  parlando  sono 
meno   soggetti  alla   Pellagra  ,  non  si  deve  ,ci6 
attribuire   al   tener  essi  le  mani ,  e  i  piedi  fre* 
quentemente  nelle  acque  .  Io  ho  veduto  divenir 
pellagrosi  due  molinari ,  i  quali  giusta  il  loro 
costume   abitavano  in  mezzo  al  fiume ,  ed  un 
uomo  ,  il  quale  avendo  V  incombenza  dell'  irriga- 
zione di  vaste  praterie  era  costretto  ogni  giorno 
31  stare  nelF  acqua  fino   alla  cintura  .   La  buona 
persuasione  poi  ,  che  gli  stessi  ammalati  hanno 
in  favor  del  bagno ,  per  cui  niente  altro  credo- 
no,  che  lor  debba  giovare  ,  mi  pare  nata  in 
parte  dal  vedersi  essi  ripulita  la  pelle  ,  nel  cui 
vizio  credono  consistere  la  malattia  ,  e  in  parte 
fomentata  da  molti  Medici  ,  che  loro  non  sanno 
altro  consigliare .  A  ciò  può  anche  aver  data  oc- 
casione un'  altra  circostanza ,  ed  è  il  xQStume 


introdótto  in  (Questo  nostro  Ospedal  Maggiore  di 
mantenere  i  pellagrosi  nel  tempo  dei  bagni  con 
un   vitto  più    abbondante  ,  e  di  conceder  loro 
maggior  quantità  di  vino  ;  questa  maniera  di  vi- 
li   Vere  può  qualche  volta  aver  portato  del  giova- 
li   mento  attribuito  poi  alia  bagnatura  .    Non  dico 
già  ,  che  il  bagno  tepido  debba  tctaimente  esclu- 
dersi dalla  cura;  esso  può  convenire,  ove  faccia 
bisogno  di  mundar  la  cute  dalla  sordidezza  ,  di 
'    rilasciare  gli  aridi  ,  ed  abbrustoliti  integumenti  , 
e  in  simili  altre  circostanze;  ma  non  si  potrà 
dire  ,  che  il   bagno  sia  il  cardinale  j  e  T  unico 
rimedio  per  guarir  la  Pellagra  * 

Quanto  alla  cara  interna  non  ho  tralasciato 
in  primo  luogo  di  ripetere  esattamente  il  me- 
todo proposto  dal  Sig*  Frapolli  coli*  idea  d'ec- 
citare la  ;  perspirazioné ,  aggiungendo  anche  molti 
altri  rimed;  da  lui  ommcssi  ,  e  che  mi  parvero 
soddisfare  alla  stessa  indicazione  ,  come  la  pol« 
vere  sudorifera  di  De vero^  la  canfora,  i  fiori 
di  zoKo,r  antimonio  crudo,  la  di  li  tintura, 
il  Kermes  minerale  ,  il  vino  dell' HuxH  m  ec. 
E  siccome  il  citato  Gorter  due  differenti  me- 
todi prt>pòne  giusta  la  diversità  dell'acrimonia, 
the  risulta  dalla  soppressa  perspirazione  ;  così  ho 
voluto  or  r  uno  or  V  altro  sperimentare  in  quelle 
circostanze  ,  che  più  mi  sembravano  al  proposi- 
to .  Per  esempio  gli  umettanti,  i  refrigeranti, 
i  diluenti ,  gli  acescenti  ,  e  i  saponacei  diafo- 
tetici  ,.  che  egli  prescrive  nelT  acrimonia  calda  9 
furono  da  me  provati  in  quei  casi  ,  nei  quali  o 
per  la  quahtà  del  temperamento  ,  o  per  i  sin* 
tomi  io  poteva  scorgere  una  certa  disposizione 
flogistica  j  ed  al  contrario  in  circostanze  diverse 
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ho  tentato  gli  alcalicì  ^  gli  stimolanti  9  gli  aro* 
matici  5  gli  antisGorbutici ,  e  i  sudoriferi  ,  che 
giusta  esso  lui  convengono  nella  fredda  .  Da  tutti 
questi  rimedj  io  non  ho  potuto  trarre  giammai 
quel  miglioramento  ,  che  mi  persuadesse  della 
bontà  della  cura  .  Lo  stesso  mi  avvenne  pure  del 
siero  alterato  colle  erbe  alcalescenti ,  del  decotto 
di  lapazio  ,  di  sassafrasso ,  e  di  guajaco  ,  che  il 
Sig.  Gherardini  commenda  ;  e  lo  stesso  vidi 
pur  anche  di  molti  rirhed;  alcalescenti  ,  che  io 
ho  voluto  tentare  sulla  supposizione ,  che  la  dis- 
crasia pellagrosa  sia  d' indole  acida ,  come  egli 
pensa  :  quali  furono  il  sale  di  tartaro ,  quello  di 
assenzo  alcalino  5  e  T  acqua  stessa  di  calce ,  la 
quale  sebbene  fosse  già  stata  giudicata  perniciosa 
dal  Gherardini  ,  parevami  però  che  anzi  dovesse 
molto  bene  opporsi  alla  supposta  acidità .  Questa 
pure  al  dire  di  Boerhaave  [a)  avrebbe  dovuto 
giovare  sulla  supposizione  del  Sig.  Albera  9  che 
la  Pellagra  riconosca  una  acrimonia  muriatica  ; 
alla  quale  giusta  lo  stesso  Boerhaave  dovrebbero 
anche  convenire  gli  acidi  y  e  V  acqua  comune  . 
Ma  anche  queste  cose  furono  del  tutto  inutili . 

Io  non  nego  già  che  molti  dei  miei  amma* 
lati  sotto  queste  prove  non  migliorassero  ;  ma 
sono  altresì  persuaso  ,  che  il  loro  miglioramento 
non  nasceva  da  alcuno  dei  medicamenti  ;  perchè 
miglioravano  egualmente  e  con  T  uno ,  e  con 
l'  altro  rimedio,  e  con  nissuno  ,  Questo  miglio- 
ramento si  doveva  dunque  attribuire  all'  astinen- 
za dalle  fatiche  5  e  dal  sole,  ed  al  buon  pasto. 
Aveva  veduto  che  il  solo  astenersi  dalle  fatiche , 
c  dal  sole  non  giovava  a  quelli  ,  che  stando 

{a)  Aphor»  105 1» 


77 

fuori  dello  Spedale  continuavano  a  vivere  nella 
loro  miseria  ;  perciò  il  miglioramento  si  doveva 
riporre  nel  buon  vitto.  Gherardini  supponendo 
un'  acrimonia  acescente  aveva  consigliato  un  vitto 
animale ,  e  T  Albera  contento  dei  nutrimenti 
in  generale  consigliò  non  solo  le  carni  fresche  e 
le  ova  5  ma  anche  il  butirro  ed  il  latte  ,  che 
erano  stati  dal  primo  rigettati  .  Io  ho  voluto 
farne  una  distinzione  usando  un  vitto  tutto  ve- 
getabile in  alcuni ,  e  rutto  animale  in  altri  se- 
condo quel  principio,  che  mi  proponeva  di  ma- 
no in  mano  ;  comuni  però  essendo  ad  essi  e  pane 
^di  frumento  ,  e  buon  vino  .  Con  simil  vitto 
tutti  più  o  meno  mostravano  miglioramento ,  ed 
accettuato  il  latte  ,  il  quale  mi  parve  produr  facil. 
mente  dolori  di  ventre  ,  e  soccorrenza  ^  tutto  il 
restante  giovò  .  Non  per  questo  ho  voluto  con- 
chiudere ,  che  il  solo  vitto  buono  bastasse  a 
guarir  la  malattia  .  Ho  a  bella  posta  trattenuto 
dei  pellagrosi  di  primo  grado  per  due  ,  tre  ,  ed 
anche  quattro  anni  nello  Spedale  ^  pascendoli 
con  tutta  quella  liberalità  ,  che  può  essere  per- 
messa in  simili  luoghi  ;  essi  acquistarono  forze  9 
ed  alcuni  s' ingrassarono  assai  ,  ma  sempre  restò 
loro  qualche  indizio  del  male  latente .  Stando 
essi  meglio  d' inverno  mostrarono  ad  ogni  pri- 
mavera qualche  deterioramento  ;  esponendoli  al 
sole  si  fe*  loro  rosso  il  dorso  delle  mani  ;  anzi 
a  poco  a  poco  ad  onta  del  buon  vitto  il  male 
pissò  ad  ulteriori  gradi,  ed  alla  morte:  il  che 
prova  abbastanza  ,  che  il  buon  vitto  nasconde  il 
male,  e  ne  ritarda  gli  avanzamenti  ,  ma  che 
non  biista  a  toglierne  il  fomite  ,  e  non  ns  im- 
muta la  successa  degenerazione  di  umori ,  Gii 
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viene  confermato  da  due  mìe   partÌGoIari  osser- 
vazioni .  Giovanni  Panni  di  Lainare  ,  di  cui  ho 
pubblicata  la  Storia  nell'Anno  secondo ,  e  terzo, 
pareva  come  dissi  ristabilito  totalmente  dal  male 
mediante  la  cura   da  me  fattagli  ;   ma  essendo 
egli  ritornato  alle  fatiche  della  campagna ,  presto 
ritornò  allo  Spedale  in  peggior  stato  di  prima  • 
Riavutosi  nuovamente  V  ho  voluto  trattenere  co- 
me Infermiere  per  osservare  ,  se  colla  continua- 
zione di  un  miglior  vitto  ,  e  colla  lontananza 
dal  sole  poteva  egli  stiìbilirsi  radicalmente  .  Ni- 
ente diifatti  egli  soffrì  da  poi ,  mostrando  tanta 
robustezzi  ndV  adempimento  dei  suoi  doveri  , 
che  essendo  alla  fine  del  1788.  successa  la  sop- 
pressione di  queir  Ospedale  ho   procurato  ,  che 
fosse  ricevuto   m  quello  di   Monza  in  qualità 
pure  d'  Infermiere  ,  Io  V  ho  veduto  colà  T  estate 
del  175; 2.   sano,  allegro,  e  ben  colorito;  ma  le 
vertigini  che  tratto  in   tratto  egli  soffre  ,  e  un 
po' di  rossore  5  che  io  gli  ho  osservato  sul  dorso 
delle  mani ,  mi  fanno  temere  ,  che  sotto  1'  erbe 
annidi  ancora  il  serpe  ,  e  che  se   egli  avesse  a 
ritornare   alla  vita  contadinesca  ,  ritornerebbe 
ben  tosto  al  pari  di  prima .  Lo  stesso  ho  osser- 
vata in  una  certa  Rosa  Olgiati  di  Legnano,  la 
quale  fu  pure  da  me  trattenuta  per  qualche  tem- 
po come  Infermiera,  indi  passa  in  un  ricovero 
di  donne  miserabili  •  Essa  ,  è  vero  ,  non  soffre 
più  il  male  con  quella  fierezza  di   prima  ,  ma 
non  lascia  però  di  mostri?  rne  ancora  degli  indizj 
non  equivoci  ,  Ho  qui  voluto  inserir  queste  due 
Storie,  perchè  si  veda  ,  che  il  buon  vitto,  e  il 
¥Ìtto  animale  non  toglie  radicalmente  il  male  , 
come  dovrebbe  avvenire  3  se  la  cagion  prossima 


della  Pellagra  consistesse  in  una  acidità  di  umori . 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  risulta  adunque  , 
che  nè  il  metodo  di  Fr apolli  ,  nè  quello  di 
Gherardini  ,  nè  finalmente  quello  delP  Albera 
hanno  potuto  sradicare  la  malattia  .  Ma  perchè 
mai  ciascuno  di  essi  si  lusingò  d'  aver  ritro- 
vata una  cura  eradicativi  ?  Fr  apolli  francamente 
disse  d'  aver  veduto  hac  met/jodo  quam  plures 
j^^/f///^?!  .  Gherardini  si  lusingò  di  avere  guariti 
perfettamente  ^  e  stahilmente  non  pochi  pellagrosi 
dalla  malattìa  ^  e  da  ogni  sintoma .  Aibera  ci 
presentò  un  numero  grandissimo  di  pellagrosi  da 
lui  assicurati  di  perfetta  guarigione  .  Donde  mai 
un  simile  inganno  ?  Viddero  essi  ,  che  molti  pel- 
lagrosi dopo  la  cura  si  riebbero  dagli  incomodi 
in  guisa  5  che  nè  sulla  superficie  del  loro  corpo 
più  si  ravvisava  alcun  vizio  ,  nè  più  si  lamen- 
tavano di  alcun  sintoma  interno  ;  e  però  traspor- 
tati essi  dal  piacere  di  avere  giovato  conchiusero 
un  po'  troppo  presto  1'  utilità  del  loro  metodo  : 
senza  avvertire  ,  che  la  nostra  malattia  per  sua 
natura  ora  suole  incrudelire ,  ora  farsi  più  mite  , 
ed  ora  nascondersi  per  vieppiù  inferocire  dappoi  ; 
che  i  pellagrosi  di  primo  grado  dopo  aver  soffer- 
to assai  in  primavera  sembrano  goder  salute  tutto 
il  restante  deli'  anno  ,  finché  ritorna  la  stagion 
nemica  ;  che  stando  essi  ricoverati  entro  uno 
Spedale  non  ricompare  loro  il  vizio  cutaneo  ; 
che  finalmente  i  smtomi  interni  col  solo  vitto 
nutriente  si  sogliono  ammansare,  senzacchè  loro 
diasi  medicamento  di  sorta  alcuna . 

Dopo  di  avere  inutilmente  messo  alla  prova 
i  diversi  metodi  stati  praticati  da'  miei  Compa- 
trioti sulla  Pellagra  Milanese  ,  doveva  anche  spe- 
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rimentra^  la  cura  piHDposta  da  Thyfry  nel  male 
della  Rosa ,  e  (juella  che  Odoardi  usò  ncila  Fel- 
iartna  d -i  suoi  Paesi  ;  giacché  ambedue  (juesti  mali 
mi  erano  di  già  sembrati  simili  alla  nostra  Pella- 
gra ,  V  antimonio  ,  il  butirro  ,  che  formano 
la  cura  del  primo  erano  già  stati  giudicati  inu-» 
fili  dallo  stesso  G^ìerardini  ;  onde  io  non 
doveva  aspettarmene  um  esito  più  felice  ,  massi-* 
rna.mente  riflettendo  ,  che  anche  nelJe  Asturie  ad 
onta  di  una  simil  cura  il  mal  della  Rosa ,  come, 
dice  Sauvagi-s,  incurahilis  censetur  morbus^  Nè. 
migliar  successo  dovev^i  aspettare  della  cura  dell  O- 
pOARQT ,  coinè  quella  ,  che  non  mi  pareva  trop^ 
po  bene  corrispondente  alla  stessa  sua  opinione . 
Dice  egli ,  che  la  Pellarina  è  una  specie  partii 
colare-  di  scorbuto  non  ancora  dai  Medici  conosci 
Sa  5  e  poi  la  cura  ,  che  propone  ,  non  differisce 
punto  da  cj'-iella  ,  che  comunemente  si  usa  nel 
vero  scorbuto  ;  se  la  Pellarina  ha  delle  singola* 
rità  ,  che  la  disringuono  dallo  scorbuto  comune, 
pare  ,  che  anche  la  cura  dovrebbe  essere  diffe- 
rente.  Di  più  dopo  aver  egli  ammessa  P  opinio-» 
xie  d?  BasR  iAAVE,  e  dopo  ayer  apertamente  detto  , 
eie  P  origine  della  Pellagra  si  deve  ripetere  da 
una  degeneraT^one  acescente  dei  cibi  ,  e  da  ua 
agro  cijila ,  propone  poi  nella  cura  indistinta.^ 
mente  ogni  sorta  di  antissorb urici  ,  cioè  il  sie- 
ro ,  e  P  insalata  d'  ogni  erba  ortense  ,  il  nastur-- 
ZiQ  j  e  P  acetosa  ,  la  becabunga  ,  ed  i  limoni . 
Se  questa  cura  giovò  in  fatti  ,  avrebbe  anzi  do- 
vuto essere  per  lui  un  argomento  da  credere  ^  o 
che  vi  ha  un  solo  scorbuto,  o  che  la  Pellarina 
non  è  acida  ,  ma  alcalescente  ;  giacché  a  prefe- 
reniu     ogni  altro  antiscorbutica  egli  prescelsq 
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ì   limoni  .    Per    altro    Odo  ardi   non    ne  era 
abbastanza   persuaso ,  e  confessò  apertamente  di 
non   esse;*e    nè    sì  credulo ,  nè  così  presuntuoso 
da  volere  per  così  poco  sostenerne  ^  e  pubblicarne 
il  valore  ,  eccitando  gli  altri  a  ripeterne  la  pro- 
va .  lo  non  so  poi  ,  se  egli  stesso  ne  abbia  ri* 
novato   lo   sperimento  ;  dalla  lettera  però ,  che 
qui  sono  per  inserire  ,  pare  che  ammaestrato  da 
una  più  lunga  osservazione  abbia  poscia  cangiato 
parere  ,  Qiiesta  è  del  fu  Sig.  Galli    Medico  in 
Tre  viglio ,  il   quale  scrivendo    all'  Illustre  Ar- 
chiatro  Borsier.1  ,  lo  ragguaglia  di  un  riscontro , 
che  egli  aveva  avuto  dallo  stesso   Odoardi  ,  Ho 
ricevuto^  scrive  egli  in  data  del  di  27  Ottobre 
1781  ,  un  gva':^ioso  riscontro  dal  Sig.  Giacomo 
Odoardi  Medico  di  Belluno  relativo  alla  Pellari- 
na  di  quei  paesi ,  Inclina  il  medesimo  a  credere 
uno  stesso  male  con  la  nostra  Pellagra  ;  e  mi  prò- 
pone  mila  cura  P  uso  delP  acqu^  di  Rabel  secondo 
la  Farmacopea  di  Londra .  //  non  trovarsi  questo 
male  poi  ,  come  ei  dice  ,  nella  Vallata  di  Agon^ 
da  ,  dove  per  le  molte  miniere  di  rame  segue  un 
grande  abbrucci amento  di  ':^lfo  ,  gli  serve  d^  un 
grande^   argomento  per   credere  ,  che  i  sujfumigj 
di  questo  minerale  debbano  riuscire  giovevoli  j 
ma  finora  egli  non  ne  ha  fatto   sperimento .  Da 
questa  lettera ,  che  mi  fu  poi  comunicata  dalla 
stesso  mio  amatissimo  Precettore   Borsieri  pa- 
re ,   che    Odoardi  ,  il  quale   nella  sua  Disser*^ 
tazione   recitata  il  dì    18    Luglio  177^5  aveva 
accusata  un'  acida    degenerazione  5   e  proposto 
Fuso  degli  antiscorbutici,  non  la  credesse  poi 
tale  nel  1781  ,  nè  più  cotanto   si  affidasse  alla 
virtù  degli  antiscorbstici  ;  mentre  se  fosse  statQ 
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ancora  del  primo  parere ,  non  avrebbe  consigliato 
al  Galli  ulteriori  tentativi ,  nè  molto  meno  pro- 
posta r  acqua  di  Rabel ,  la  quale  essendo ,  come 
ognun  sa,  fatta  coli' acido  di  vicriuolo,  non  può 
convenire  giammai  in  un'acida  discrasia- di  umo- 
ri :  convien   dunque  dire ,  che  avesse   egli  cam- 
biato  opinione  ,   Contuttociò  dopo  aver  repli- 
cato il  metodo  di  Thierry  ,  ho   voluto  anche 
ripetere  quello  deli'  Odoardi,  usando  tutti  quei 
rimed)  ,  che  si  credono  dotati  di  virtù  antiscor* 
butica  ;  quali  sono  la  fumaria  ,  T  acetosa  ,  i  li- 
moni,  il  rafano   tanto  domestico  che  rusticano, 
il  nasturzio  ,  la  coclearia  ,  e  il  vitto  vegetabile  • 
Nel  che  fare  sebbene   per  appagare  V  opinione 
dei  Boerhaaviani  abbia  voluto  usare  la  pretesa 
distinzione  di  antiscorbutici  in   antacidi ,  ed  al- 
calini,  in  freddi  e  caldi  ;  cionondimeno  nè  dall' 
una  nè  dall'  altra  specie  ho  mai  veduto  quel  gio- 
vamento ,  che  sperar  mi  faceva  Odoardi  .  Allo- 
ra solamente  ho  trovato  giovevoli  gli  antiscor- 
butici quando  i  pellagrosi  vengono   assaliti  dal 
vero  scorbuto  ;  coli'  uso  di  questi ,  o  acidi  sieno  ,  o 
alcalescenti ,  o  insieme  misti  ben  presto  si  consoli* 
dano  le  gengive  ,  e  svaniscono  le  ecchimosi  scorbu- 
tiche ;  m:^  poi  restano  pellagrosi  come  prima  ,  vaie 
dire  senza  diminuzione  dei  sintomi  della  Pellagra  . 

Aveva  io  con  queste  prove  dimostrata 
r  inutilità  dei  metodi  proposti  da  tutti  i  miei 
Antecessori  senza  averne  io  stabilito  uno  mi- 
gliore ;  quindi  mi  parve  di  potere  or  V  uno , 
or  r  altro  rimedio  tentare  giusta  quelle  più 
probabili  conghietture ,  che  aveva  già  in  testa 
mia  formate  ,  quando  ragionava  sulla  osserva- 
2^ioae  •  Sapponendo  talvolta  9  che  V  aridità  dei 


sistema  nervoso  fosse  la  cagion  prossima  della 
nostra  malattia  ,  usava  i  bagni  ,  il  siero  ,  e  gli  ^ 
umettanti  in  generale  ;  al  contrario  supponendo 
r  atonia ,  e  la  debolezza  ncrvea  usava  i  mar- 
ziali,' la  china-china,  la  valeriana,  c  l'arnica; 
dando  per  cagione  uaa  colluvie  serosa  adoprava 
i  diuretici ,  i  vescicanti  ,  e  la  moxa  ;  e  così  di 
mano  in  mano  trasportato  dalla  piobabilità  , 
tentava  varj  ,  ed  opposti  metodi ,  notando  il 
risultato  ,  e  procurando  di  applicare  ciascuno 
dei  tentativi  in  quei  casi ,  ove  se  non  si  poteva 
sperare  giovamento  ,  non  si  potesse  almeno  te- 
mere dei  danni  .  Anche  la  somiglianza  ,  che  la 
Pellagra  rappresenta  con  altri  mali ,  doveva  me- 
ritare la  mia  attenzione  nella  ricerca  della  cura. 
Gli  antiscorbutici  erano  stati  ,  come  dissi ,  pra- 
ticati coir  idea  di  mettere  alle  prove  il  metodo 
deir  Odoardi  ;  degli  antispasmodici  ,  c  nervini , 
quali  convengono  nell'  ippocondriasi  ,  ne  aveva 
fatte  replicate  prove  coli*  intenzione  di  curare 
ora  l'uno,  ora  l'altro  sintoma  della  malattia; 
sicché  non  mi  restava  ,  che  di  tentare  quei  ri- 
medj ,  che  furono ,  c  sono  praticati  nelle  malat- 
tie cutanee  .  U  esser  io  persuaso  ,  che  la  Pella- 
gra non  è  malattia  essenzialmente  cutanea  ,  c 
totalmente  diversa  dalla  lebbra,  dall'elefantiasi, 
e  dall'  impetigine  ,  mi  doveva  distogliere  da  un 
tale  tentativo  ;  contuttociò  siccome  in  Medicina 
può  talvolta  illuminarci  un  benché  minimo  ana- 
logismo ,  così  mi  pareva  di  essere  sufficiente- 
mente giustificato  :  tanto  più  ,  che  gli  stessi  ri- 
medj  usati  nelle  malattie  cutanee  possono  anche 
convenire  in  altre  ,  che  non  siano  tali  .  Non 
ho  tralasciato   adunque   di    sperimentare  nella 
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Pellagra  i  brodi  dì  vipera  tanto  lodati  dagli 
Antichi  nella  lebbra  ,  e  nelF  elefantiasi  ;  la  tin- 
tura di  cantarelle  ,  che  Mead  (a)  commendi 
come  il  massimo  rimedio  della  lebbra  ,  e  che  fu 
recentemente  usata  con  felice  successo  dagli  In- 
glesi nei  mali  più  ribelli  della  pelle  ;  il  vino 
antimoniak  dell'  Hjxham  ;  la  dulcamara  lodata 
da  PouPART  negli  erpeti  (^)  ;  V  aconito  ,  la  ci- 
cuta ,  e  finalmente  V  elleboro  nero  ,  che  gli  an- 
tichi e  moderni  Scrittori  proposero  in  ogni  osti- 
nato male  di  pelle  . 

L' inefficacia  di  tutti  questi  rimedj  aven- 
do smentite  le  mie  conghietture  ,  mi  rivol- 
si alle  riputate  persone  per  prenderne  consi- 
glio ,  praticando  tutti  ì  rimedj  ,  che  mi  veni- 
vano suggeriti ,  e  che  non  erano  del  tutto  op- 
posti alle  mie  osservazioni  .  Nelle  carte  del  fu 
Dottor  Galli  si  trovò  un  metodo  di  curare  i 
pellagrosi  ,  che  mi  fu  poi  comunicato  da  un  mio 
amico  .  Dava  egli  al  malato  ogni  mattina  tre 
oncie  di  sugo  di  nasturzio  con  un*  oncia  di  me- 
le ,  ed  un  denaro  d'  occhj  di  granchio  ;  fra  la 
giornata  gli  prescriveva  una  infusione  di  fiori 
d'  arnica  coli'  aggiunta  di  qualche  dose  di  spirito 
di  sale  ammoniaco  ;  ed  in  fine  comandava  un 
vitto  del  tutto  animale  ,  proibendo  ogni  cosa  , 
che  potesse  avere  dell'  acescente  .  Il  chiarissinio 
Archiatro  Borsieri  di  onorarissima  memoria,  il 
quale  ancor  viveva  quando  ebbi  questa  incum- 
benza  ,  non  avendo  una  sufficienti  idea  del  no- 
stro male  ,  che  egli  stesso  confessava  di  non 
avere  veduto  giammai  ,  non  potè  darmi  quei 
suggerimenti ,  che  avrei  potuto  ottenere  da  uti 

(a)  Med.  Sacra  Cap,  11. 
(^)  Trstté  des  ÀMTtr^  9 
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nomo  si  grande.  Due  cose  soltanto  mi  consi- 
gliò ,  r  olio  etereo  di  trementina  celi'  estratto  di 
salvia  ,  che  diceva  poter  convenire  per  eccitare 
la  forza  nervea  illanguidita  ,  ed  il  decotto  delle 
cime  di  pino ,  che  gli  era  stato  comunicare  èst 
suo  Fratello  Medico  in  Trento  ,  siccome  nmc^ 
dio  di  ottimo  uso  per  simil  male  nel  IrcntinOe 
Il  Sig.  PalliiTTA  Capo-Chirurgo  di  iju-esto  nostro 
Spedale  Maggiore  mi  graziò  comunicarmi  una 
lettera  scrittagli  dall'  Illustre  Professore  Caldanj  ^ 
in  cui  gli  dava' notizia  5  che  il  F  ,  di 
Belluno  successore  alf  Odoard^  cuiav  .  ^  ^  i.- 
mente  la  Pellarina  di  quei  patsi  coli'  .  v  -cìie 
lucertole.  Tutte  queste  cose  furono  dei  me  ì  p^i- 
tute ,  ma  tutte  inutilmente  . 

L'  aver  io  stabilitala  sede  d  i  male  nei  visceri 
addominali  mi  presentava  due  indicazioni ,  cioè  di 
sciorre  gli  umori  ivi  stagnanti ,  e  di  evacuarli  .  Per 
adempir  la  prima  misi  alle  prove  la  cicoria ,  il  taras- 
saco,  la  fumaria ,  la  gramigna  ,  i  sali  neutri ,  i  saponi 
alcalini ,  i  clisteri  così  detti  viscerali  ,  e  quant' 
altro  mai  crcdesi  dotato  di  virtù  sciogliente ,  ed 
attenuante  ;  per  soddisfare  alla  seconda  adoperai 
il  siero ,  il  cremor  di  tartaro ,  i  tamarindi  ,  ed 
il  rabarbaro  cpicraticamentc  ,  ed  in  maniera  da 
non  produrre  soverchie  evacuazioni .  Avrei  pur 
anche  tentato  gli  antichi  melanagoghi  sulla  opi- 
nione ,  che  nei  nostro  male  vi  abbia  una  feccia 
atrabilarc  ;  ma  trattone  1'  elleboro ,  di  cui  feci 
replicate  prove  ,  tutti  gli  altri  non  mi  sembra- 
rono addattati  al  nostro  caso  .  Diffatti  come  po- 
teva io  mai  applicare  al  nostro  male  il  metodo 
d'  Ippocrate  ,  il  quale  prescrive  di  purgar  va« 
iidamente  gli  atrabilarj  ?  come  seguir  poteva  la 
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cura  di  Galeno  ,  c  de'  suoi  Settatori ,  i  quali  per 
espellere  questo  feccioso  umore  dai  visceri  addo- 
minali adoperarono  i  drastici  più  forti  ? 

La  preservazione  prendendo  le  sue  regole  dalla 
cagione  del  male  doveva  essere  diversa  negli 
Scrittori  ,  che  avevano  stabilita  una  diversa  ca- 
gione .  Frapolli  5  che  tutto  il  male  riconosceva 
dair  insolazione  ,  consigliò  i  contadini  a  portare 
un  largo  cappello  di  paglia  ,  a  coprirsi  ogni  gior« 
no  di  calzette  ,  e  guanti ,  ed  a  lavarsi  spesso  se 
non  tutto  il  corpo ,  almeno  le  estremità  .  Ghe- 
R  ARDI  NI  più  saggiamente  ripose  tutta  la  pr  ser» 
vazione  nel  vitto  ;  quindi  molte  e  belle  cose  egli 
disse  sulla  maniera  di  tener  mondi  i  grani  da 
gni  lordura  ,  di  custodir  le  farine  ,  di  panizzaric  ; 
insegnando  anche  molte  sostanze  farinose  ,  che 
nelle  scarse  annate  si  potrebbono  sostituire  ai 
grani  comuni  ,  e  molte  altre ,  con  cui  formare 
bevande  supplementarie  del  vino .  Albera  final- 
mente stima  inutile  T  istruire  i  contadini  nel  far 
pane ,  ed  il  cercare  sostituzioni  di  cose  per  paniz- 
zarc  ,  e  far  liquori  vinosi  ,  dicendo  ,  che  i  suoi 
contadini  sanno  fare  ottimo  pane  ,  quando  hanno 
farine  ,  e  che  loro  non  manca  giammai  ottimo 
vino  ;  ed  in  vece  torna  a  ridire  ciò  ,  che  inse- 
gnato ci  aveva  Frapolli  ,  cioè  che  i  contadini 
si  astenghino  dai  primi  soli  ,  nelP  esporsi  porti- 
no  il  loro  cappello ,  guanti  ,  e  calzette  ,  e  trala- 
scino il  costume  di  zappare  tutti  i  grani  di  pri- 
mo raccolto  in  primavera  :  volendo  di  più  ,  che 
invece  di  usare  tante  polti ,  e  paste  non  fermen- 
tate 5  convertine  le  loro  poche  farine  in  pane  ; 
che  nei  condimenti  delle  vivande  non  vi  entri 
in  abbondanza  il  sale  j  che  si  omcttino  i  condì» 


menti  di  olj  rancidi  ;  c  si  servino  in  vece  di  lat- 
te ,  e  cascio  fresco  .  Si  vede  adunque  come  cias- 
cun di  loro  stabilì  la  preservazione  giusta  T  opi- 
nione ,  che  aveva  delle  cagioni .  Essi  diedero 
"  d<ji  buoni  avvertimenti  ,  c  delle  ottima  cau- 
tele ,  ma  per  la  massima  parte  o  non  com- 
patibili colla  condizione  del  contadino  ,  o  poco 
o  niente  dirette  aila  preservazione  della  malattia . 
Infatti  come  si  può  pretendere  ,  che  un  misera- 
bile ,  il  quale  appena  può  avere  gli  abiti  neccssarj 
per  difendersi  il  corpo  ,  abbia  a  mantenersi  le 
scarpe  ,  e  le  calzerrc  quotidianamente  ?  come  po- 
trà egli  travagliare  nei  campi  colle  mani  inguan- 
tate ?  come  astenersi  dai  primi  soli  di  primavera  ? 
come  tralasciare  il  costume  di  zappare  i  grani  di 
primo  raccolto  ,  i  quali  altrimenti  verrebbero 
presso  di  noi  soffocati  dall'  erbe  ,  che  nascono 
frammezzo  ^  Ciò  sarebbe  lo  stesso  che  il  volere 
che  il  contadino  cessi  dal  far  T  agricoltore  ;  e  se 
anche  tutto  ciò  fosse  possibile  ,  non  si  schivcrcb* 
be  il  male  ,  ma  la  sola  desquamazione  • 

Più  utili  sono  le  cautele  ,  che  essi  danno 
sul  vitto,  ma  eccettuate  quelle,  che  ci  dà  Ghe- 
ràrdini  sulla  maniera  di  far  pane ,  il  quale  tra' 
nostri  contadini  è  assolutamente  pessimo  ,  tutte 
le  altre  non  mi  sembrano  di  gran  valore  ;  per- 
ciocché il  vino,  il  di  cui  .uso  certamente  sarebbe 
ottimo  per  i  poveri  contadini  ,  può  venire  som» 
ministrato  dal  nostro  stesso  paese  senza  cercare 
altre  sostituzioni  ;  le  polti  ,  che  io  pure  credo 
nocive  ,  si  potrebbero  fare  in  maniera  ,  che  noa 
fossero  tali  ;  e  finalmente  il  sostituire  agli  olj 
rancidi  il  latte  ,  il  burro  ,  il  siero  ,  e  cascio  fres- 
co non  è  possibile  nei  contadini  della  parte  set- 
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tentrionalc  di  questo  Ducato ,  ai  quali  totalmente 
mancano  simili  agi  .  Io  ho  pensato  i.**  che  oc-- 
tìma  cosa  sarebbe  ,  che  i  contadini  volendo 
usare  polti  farinose  ,  legumi ,  rape  ,  verze  ,  o  zuc- 
che vi  aggiungessero  un  po'  di  pepe ,  oppure  qual- 
che erba  aromatica  ,  come  menta ,  salvia ,  timo  , 
isopo  5  finocchio  ,  e  prezzemolo  ;  2.°  che  al  pane 
si  frammischiassero  i  semi  di  finocchio  ,  e  fosse 
bastantemente  salato  ,  ben  fermentato  ,  e  ridotto 
in  piccole  masse  ,  affinchè  potesse  meglio  cuoce« 
re  ;  che  essi  facessero  uso  frequente  di  ramo- 
laccio 5  di  aglio  ,  porri  ,  e  cipolle  ;  4  «  ho  dato 
finalmente  quegli  avvertimenti  ,  che  ho  credati 
opportuni  intorno  le  febbri  intermittenti ,  il  mal 
del  padrone  ,  la  gravidanza ,  e  la  lattazione  ,  che 
io  aveva  riconosciute  per  rimote  cagioni  di  que- 
sto male. 

Qiiesta  fu  la  condotta  ,  che  io  ho  tenuto 
neir  investigare  la  malattia  ;  e  questo  è  il  ris- 
tretto di  tutto  ciò  5  che  ho  pubblicato  nelle  mie 
tre  dissertazioni  distinte  in  tre  Anni .  Se  non  ho 
trovata  intiera  la  verità  ,  ho  superato  molte  dub« 
biezze  ,  e  riconosciute  molte  falsità  ,  sicché  per 
mezzo  mio  hanno  gli  altri  potuto  avanzarsi  in 
cammino  .  Se  non  sono  giunto  ad  assegnare  la 
vera  cagion  prossima  ,  e  la  cura ,  ho  potuto  però 
conoscere  il  male  meglio  dc^ìi  altri  ,  e  smentire 
molte  supposte  verità  ,  non  per  maggioranza ,  che 
io  abbia  di  abilità  ,  e  di  sapere  ,  ma  perchè  io 
ebbi  e  comodo  ,  e  dovere  di  osservare  più  degli 
altri  • 


DISSERTAZIONE  11.'^ 


Natura  autem  defluì)  ,  Ci)*  confunditur  cum  sa- 
pienti a  ,  ad  ccgnosundum  ea  ,  qua  ah  ipja 
mftura  f  a6ìa  sunt  • 

Hip,  de  decenti  habitu  • 


^W'*'  A  Pellagra,  che  innanzi  la  pubbllca- 

w  zione  delle  mie  Osservazioni  si  cre- 

^  deva  soltanto  propria  della  campagna 

Milanese  ,  facendosi  al  più  la  que- 
stione 5  se  la  P^osa  delle  Asturie  ,  e 
la  Pellarinadcì  Bellonesi  fesse  la  stessa  malattia 
della  nostra  ,  divenne  in  seguito  V  oggetto  dell' 
attenzione  eziandio  dei  Medici  forasrieri  ,  e  di 
diversi  paesi  .  Quindi  oltre  due  altri  compatrioti 
ViDEMAR  (a)  y  c  Cerri  scrissero  anche  dì 
Pellagra  Fanz/.go  in  Padova  fri.  Dalla  Bona 
in  Verona  (i)  5  Soler  nel  Trevigiano  f^-j.  Sarta- 
co  nei  contorni  di  Aviano  (/),i  quali  trovan- 
dola pure  endemica  nei  loro  territorj  ne  pubbli- 


{a)  De  quadam  impBttginis  specie  morbo  apud  nos  In 
rusticis  nunc  frequtntiori  vulgo  FtlU<gra  nuncupata  .  Ms» 
dioiani 

(Jf)  Lettere  del  Dottore  Giuseppe  Csrri  al  celehnrim& 
Sig,  Configliere  Don  Gioanni  Pistro  FranK  inserite  nel 
muovo  Giornale  della  più  recente  Letteratura  Medico  Chi" 
Tufgica  d'  Europa,  Marzo  y  ed  Ottobre  1792. 

(c)  Memoria  snpra  la  Pellagra  del  Territorio  Pado- 
vano o  Padova  ijSp,  ZIZ  ParalelU  tra  la  Pellagra ed  alcune 
malattie  ,  che  più  le  assomigliano  .  Fadtva  175? z. 

Discorso  comparativo  sopra  la  Pellagra  ,  /'  Sle* 
fantiasi  de*  Greci  ,  e  lo  Scorbuto  ec*  Venezia  1791. 

(?)  Osservazioni  Medico-Pratiche  ,  che  formano  la. 
Snria  esatta  di  una  parttcolar  malattia  chiamata  Pella- 
gra ,  Venezia  lypi. 

(/)  Annedoti  Patrti  N,  XXlh  Vsnerja  ijgi* 
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careno  le  loro  osservazioni .  Che  più  ?  Anche 
fuori  della  nostra  Italia  divenne  alia  moda  ìi 
parlare  ,  e  lo  scrivere  di  Pellagra ,  altri  rifFe- 
rendo  alla  lor  patria  quelle  notizie  ,  che  fretto- 
losamente avevano  acquistate  dai  loro  viaggi  in 
Italia ,  ed  altri  giudicandone  su  quelle  cognizio- 
ni ,  che  tratte  avevano  dalla  lettura  degli  Scrit- 
tori Italiani.  Tali  furono  Jansen  di  Leida  f^) , 
Tizio  di  Vitteberga  (^) ,  Van  den  Heuvell  (r)  , 
Junker  ^d)j  per  tacere  di  molti  altri,  che  ne 
hanno  scritto  in  lingua  a  me  sconosciuta  .  Ca» 
RENO  e)  finora  però  è  il  solo  tra  gli  Scrittori 
Oltremontani  ,  che  dica  d'  aver  ritrovata  la 
Pellagra  anche  in  Germania  . 

Poteva  adunque  lusingarmi ,  che  le  cose  scritte 
da  me  avessero  data  occasione  ,  e  regola  agli 
altri  per  conoscere,  e  distinguere  un  male ,  che 
prima  andava  con  altri  confuso  ;  e  perciò  poteva 
anche  sperare  ,  che  fossero  le  cose  mie  ben  ac- 
cettate :  ma  non  fu  cosi  presso  tutti  .  Alcuni 
hanno  saputo  ben  prevalersi  delia  mie  osserva^' 
zioni  per  conoscer  il  male  ,  ed  anche  per  ono- 
rare le  mie  fatiche  ;  ed  altri  hanno  voluto  pre- 
valersene contro  di  me  ,  e  mi  hanno  rimprove- 
rato di  molte  cose  ,  e  contraddetto  in  molte  al- 
tre V  E'  mio  dovere  discolparmi  dalle  loro  accu- 
se ,  e  ribattere  le  loro  ragioni  .   Mi  hanno  ri- 

De  Pellagr^s  morbo  h  Ducatu  Mediolanensi  inder- 
m:o  ,  Lu^dunt  Batavorum  1788. 

\b)  Pellagra  morbi  in  ter  l/tsubrii£  Austrìaca  agrìcoUs 
grassantìs  pathologia  .  Vnebergie 

i  entamen  ISIosclogiCHm  sistens  mcrborum  a  viti» 
vis  Vitalis  divÌTÌo'em  'Ò'c,  Lugdhni  Batavorum  1787. 

{d)  Conspeèìus  rerum  ,  qua  in  puthoUgia  medicinAli 
'pertracìayaur  .  Hai,  17^0, 

(r)  Tentami»  de  motbo  Pellagra  •  Vindobona  ly^l» 
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preso  primieramente  d'  essere  io  sempre  stato 
dubbioso ,  lasciando  anche  gii  altri  nel!*  incertez- 
za ,  e  di  essere  stato  incostante  nella  mia  con- 
dotta di  medicare  ,  tentando  molti  rimedj  fra 
loro  opposti  .  Questi  rimproveri  mi  sono  st2xi 
fatti  con  molta  ingiustizia  ,  Io  sono  stato  spesse 
volte  dubbioso  ,  perchè  non  ho  trovato  sicurez- 
za ;  ed  ho  lasciato  i  lettori  neir  incertezza  per 
non  ingannarli  .  Se  avessi  accettate  per  vere 
tutte  quelle  cose  ,  che  nelF  esame  del  male  mi 
si  presentavano  sotto  V  apparenza  di  verità  , 
avrei  accettati  ,  e  detti  infiniti  errori.  Il  mio 
dubitare  non  si  può  dir  colpevole  ,  se  non  mi 
si  mostra  d'  aver  io  dubitato  su  di  ciò  ,  che  è 
certo  :  onde  prima  di  rimproverarmi  dovevano 
i  miei  Censori  mosti  armi  quali  fossero  quelle 
verità,  delle  quali  io  abbia  indebitamente  du- 
bitato .  I  miei  scritti  furono  pieni  di  dubbiez^ 
ze  ;  ma  queste  dubbiezze  non  si  sono  tolte  ad 
onta  delle  critiche  ,  e  riflessioni  dei  mici  Cen- 
sori :  giacché  le  stesse  loro  pretese  verità  ,  se 
Hon  sono  dubbiezze  ,  sono  contraddizioni  ,  o 
falsità  5  come  in  seguito  vedremo  ;  e  dopo  tanto 
scrivere  e  di  tanti ,  la  malattia  si  rimane  ancora 
fra  quelle  tenebre  ,  nelle  quali  T  aveva  io  la- 
sciata , 

La  varietà  poi  de'  miei  tentativi  ,  che  mi 
fu  imputata  ad  incostanza  ,  fu  un  necessario  ef- 
fetto dell'  incertezza  del  male  .  Io  ho  usata  va* 
rietà  ,  e  contrarietà  di  medicare  non  alla  cieca , 
od  a  capriccio  ,  ma  secondo  quella  varietà  di 
giudicare  ,  alla  quale  era  condotto  di  mano  in 
mano  dall'  osservazione .  Un  male  di  tanti  effet- 
ti ,  c  tanto  strani  mi  faceva  sospettare  or  l' una 


or  r  altra  cagione  ;  e  però  con  giustizia  doleva 
or  r  uno  or  F  altro  rimedio  tentare  .  Ho  fatti 
molti  tentativi ,  ma  con  cautela  ,  e  prudenza  , 
e  qualora  V  esito  non  corrispose  alle  speranze  , 
non  ho  avuto  rossore  di  notarne  la  loro  inutili- 
tà. Ho  tentato  inRnhì  metodi,  ma  ho  confes- 
sato in  fine  di  non  saper  guarir  il  male  radical- 
mente .  Q_uesra  mia  ignoranza  non  ho  potuto 
vincere  nè  colle  osservazioni  ,  nè  collo  studio  , 
c  neppure  colle  tante  dottrine  di  tutti  quelli , 
che  hanno  scritto  dopo  di  me  .  Molti  di  essi  si 
vantano  ,  e  si  gloriano  di  aver  ottenute  perfette 
guarigioni  ;  ma  ciò  non  può  esser  vero  nè  di 
tutti  ^  nè  di  alcuno  di  essi  ;  non  di  tutti  ,  perchè 
essi  hanno  metodi  di  cura  fra  di  se  diversi ,  e 
contrarj  ;  non  di  alcuno  di  essi ,  perchè  ncssuao 
dei  loro  metodi  produce  le  pretese  guarigioni  ^ 
quando  si  pratica  da  altri . 

Altre  più  acri  censure  mi  furono  fatte  ; 
vale  a  dire  d'  essere  io  contradditorio  a  me 
stesso  in  più  luoghi ,  e  per  fino  poco  ingenuo  , 
sospetto  j  ed  occupato  dallo  spirito  di  partite  ,  e 
di  prevutì^ione .  Si  vedrà  in  seguito ,  che  le 
contraddizioni  ,  di  cui  mi  accusano ,  non  sono 
tali;  ma  sebbene  nelle  mie  Osservazioni  pubbli- 
cate separatamente,  in  tre  anni  vi  si  trovassero 
alcune  cose  ,  le  quali  non  si  accordassero  perfet-- 
tamcnte  ,  mi  si  dovrebbe  perdonare  alle  circo- 
stanze 5  che  ho  dette  dello  scriver  mio ,  I  mici 
Censori  potevano  conoscere  dal  carattere  dei  miei 
scritti  5  quanto  fossi  alieno  dal  fanatismo  nel 
giudicare  ;  ben  lontano  dalla  prevenzione  ho  anzi 
distrutta  la  prevenzione  dei  miei  Antecessori  ; 
ho  confessati  i  miei  raziocinj  discordanti  colla 


pratica  ,  ed  mutili  i  tentativi  ;  ed  ho  perfino 
pubblicati  i  non  colpevoli  errori  miei .  Qiicsta 
sincerità  doveva  meritarmi  compatimento  piut- 
tòsto ,  che  maldicenza  ;  e  pure  essa  fu  quella  , 
che  diede  occasione ,  e  materia  alle  censure  .  Se 
i  miei  Avversar)  avessero  scritto ,  come  dicono , 
per  la  sola  verità  ,  avrebbero  ripetute  le  mie 
osservazioni  prima  di  contraddirle  con  uno  sterile 
raziocinio  ,  ed  avrebbero  almen  compatite  quelle 
cose  ,  che  io  con  tanta  probabilità ,  e  buona 
fede  aveva  tenute  per  vere .  Questi ,  e  simili 
rimproveri  fatti  alla  mia  condotta,  e  persona 
li  rimando  ai  miei  Avversar;  senza  contraccambio  . 

L' altra  parte  delle  loro  opposizioni  è  la 
contraddizione  che  fanno  alle  mie  ragioni ,  ed  è 
quella  ,  eh'  io  devo  combattere  con  tutta  T  effi- 
cacia della  verità  mia  ,  perchè  riguarda  non  più 
la  mia  persona ,  ma  la  malattia  sressa  .  E«:si  mi 
contraddicono  ,  che  la  Pellagra  sia  una  malattìa 
sui  generis  \t  mentre  tutti  assieme  contraddico- 
no a  me  ,  fra  se  stessi  si  contraddicono  V  un  V  al- 
tro .  Io  aveva  paragonata  la  Pellagra  allo  scor- 
buto, air  ipocondriasi  ,  all' impetigine  ,  alla  leb- 
bra ,  ed  air  elefantiasi  per  alcune  somiglianze  5 
che  essa  pi  esenta  con  questi  mali  ;  ma  avendo 
nello  stesso  tempo  conosciute  maggiori ,  e  più 
importanti  le  diversità ,  V  ho  dichiarata  una  ma- 
lattia di  un  indole  particolare ,  e  da  non  do- 
versi confondere  con  niss«n'  altra  di  quelle  ,  alle 
quali  si  assomiglia  per  alcuni ,  ma  non  essenziali 
sintomi  .  I  miei  Avversar;  in  seguito  togliendo 
r  armi  da  me  si  attaccarono  alle  somiglianze  da 
me  notate  ,  e  disprezzandone  le  differenze  insor- 
sero a  sostenere,  che  la  Pellagra  è  ciascuno  dei 
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mali,  ai  quali  l'aveva  paragonata.  Tànzago  per 
il  primo  nella  sua  Memoria  inclina  a  credere  , 
che  la  Pellagra  sia  uno  scorbuto  ,  consigliando  gli 
antiscoibatici. in  tutta  la  sua  estensione  da  me 
prima  inutilmente  tentati  ;  Videma^  si  sforza 
di  provare  ,  che  la  Pellagra  non  è  altro  che 
r  ipocondriasi  smessa,  c  che  il  vizio  cutaneo ,  è 
una  vera  impetigine  ,  ossia  il  primo  grado  della 
lebbra  ;  Bona  finalmente  vuole ,  che  la  Pellagra 
sia  la  vera  elefantiasi  degli  Arabi  ,  e  cerca  di 
atterrare  le  mie  ragioni.  QLìCSte  opinioni ,  Tuna 
delle  quali  distrugge  V  altra ,  eccitarono  in  se- 
guito tra  loro  stessi ,  e  tra  gli  altri  infinite  dis- 
cordie ,  che  andarono  poi  a  terminare  in  mia 
difesa  ;  perciocché  Fanzago  stesso  dopo  la  sua 
Memoria  scrisse  poi  ì  Parjleili  ^  nei  quali  dimo- 
stra contro  Vidimar  5  c  Bdna,  che  la  Pellagra 
non  è  nè  ipocondriasi  ,  nè  elefantiasi  ;  e  di 
più  contro  la  sua  prima  opinione  ,  che  essa 
di  Ferisce  pur  anche  d.illo  scorbuto  .  Ecco  le  mie 
difese  fatte  da  chi  prima  mi  aveva  contraddetto . 
A  me  pare  ,  che  Favzago  meriti  gli  elogj  del 
pubblico  per  avere  smentito  gli  altrui  errori  , 
siccome  pure  i  mici  ringraziamenti  per  aver  di- 
mostrato vera  la  mia  opinione  ,  Dopo  tante 
contese  5  nelle  quali  or  l'uno  or  l'altro  dei  mìei 
nemici  diventa  senza  volerlo  mio  difensore  ,  la 
Pellagra  resta  tuttora  una  malattia  incognita,  e 
singolare  ,  come  1'  aveva  chiamata  io  innanzi  , 
che  essi  insorgessero  contro  di  me ,  Dicasi  lo 
stesso  di  tutte  le  altre  cose  dette  dai  miei  Suc- 
cessori sulla  diagnosi ,  sulle  cagioni ,  e  sulla  cura 
di  questa  malattia  ;  mentre  dopo  tanto  scrivere 
non  sappiamo  più  di  quello  ,  che  si  sapeva  al 
tempo  delle  mie  Dissertazioni . 


Vediamo  primieramente  Icìh  ,  che  hanno 
detto  dopo  di  me  gli  Scrittori  riguardo  i  sinto- 
mi ,  e  là  diagnosi  ,  F^nzago  nota  tra  i  feno- 
meni della  Pellagra  il  guastamento  delle  gengi- 
ve ^  e  la  caduta  dei  denti  ;  Soler  vi  enumera 
il  gonfior  delle  gengive ,  T  orrida  puzza  dei  fia- 
to ,  il  color  rossigno  dei  capelli  ,  F  alopecia , 
r  incurvamento  delle  ugne  ,  lo  straordinario  sol- 
letico nel  principio  del  male,  l'impotenza  viri- 
le nel  ferzo  ,  o  quart'  anno  ,  e  la  fatuità  frequente 
sopra  tutto  nelle  donne  ^  Bona  finalmente  vuo- 
le ,  che  nella  Pellagra  siavi  il  minoramento  dei 
capelli ,  la  prematura  canizie  ,  la  straordinaria 
salacità,  le  pustole  sulla  faccia,  la  tuberosità  della 
fronte  ,  la  crassezza  del  naso  ,  e  della  bocca ,  la 
gonfiezza  dei  piedi ,  e  la  difficile  articolazione 
dei  medesimi.  Tutti  questi  sintomi,  che  i  Me- 
dici del  Dominio  Veneto  narrano  della  Pella- 
gra,  io  non  ho  potuto  verificarli  ;  onde  vi. è 
ragione  di  dubitare ,  o  che  essi  non  hanno  bene 
caratterizzata  la  Pellagra ,  o  che  la  loro  Pella- 
gra è  diversa  dalla  nostra ,  Siccome  però  sono 
essi  entrati  nelle  mie  cose  a  ragionare  contro  di 
me  ,  così  ho  diritto  dì  credere  ,  che  la  nostra 
sia  simile  ^lla  loro  ,  e  di  servirmi  contro  di 
essi  delle  osservazioni  fatte  sulla  nostra  Pellagra . 
L'  affezione  scorbutica  ,  come  abbiamo  detto  al- 
trove ,  non  è  veramente  propria  dei  pellagrosi  , 
ma  è  loro  soltanto  epigenomcna  ,  non  compa- 
rendo se  non  quando  alla  Pellagra  vi  si  aggiun- 
ge lo  scorbuto  .  La  curvità  ,  e  V  ingrossamento 
delle  ugne  io  noi  vidi  mai  ,  se  non  quando  alla 
Pellagra  vi  si  aggiunge  T  affezion  lichenosa.  I 
capelli  si  sostengono  nella  nostra  malattia  dello 


stesso  colore  5  e  delia  stessa  durevolezza  che  nei 
sanì|.  I  pellagrosi  sono  capaci  di  generare  j  ma 
non  sono  proclivi  straordinariamente  alla  libidi- 
ne ;  il  melanconico  pensier  della  morte  ,  che  gli 
occupa  nel  loro  delirio  ,  pare  anzi  ,  che  gli  al- 
lontani dai  piaceri  del  senso .  Il  delirio,  dei  pel- 
lagrosi rarissime  volte  può  meritare  il  nome  dì 
fatuità  5  e  quando  questa  avviene,  non  la  si  os- 
serva più  frequente  nelle  donne  ,  che  nei  mas- 
chi .  Finalmente  "la  nostra  Pellagra  benché  so- 
glia in  particolar  modo  viziar  la  pelle  ovunque 
sia  esposta  ai  raggi  del  sole  ,  più  facilmente 
però  attacca  le  mani  ,  i  piedi ,  e  il  collo  di 
quel  che  sia  la  faccia ,  e  questa  non  ci  presenta 
queir  orrido  aspetto  ,  che  ci  descrive  il  Dalla 
Bona  ,  ma  si  mantiene  in  naturale  stato  ,  o  al 
più  quà  e  là  soffre  qualche  piccolo  staccamento 
cuticola  .  Queste  sono  le  differenze  ,  che  io 
ravviso  tra  i  miei  pellagrosi  ,  e  quelli  dei  citati 
Scrittori  Veneti .  Anche  Videmar  mio  compatrio- 
ta ,  che  vede  con  me  la  stessa  Pellagra  ,  ha  enu- 
merati fra  i  sintomi  di  essa  la  manìa  ,  la  macie , 
e  il  lurido  colore ,  le  quali  cose  io  non  posso 
riconoscere  per  sintomi  di  questo  male  .  Spesso 
delirano  i  nostri  pellagrosi  ,  senza  che  nel  deli- 
rio vi  sia  queir  audacia  ,  quel  furore ,  quella 
accresciuta  forza  muscolare  ,  che  sono  i  caratteri 
della  vera  mania  .  Dimagrano  essi  o  per  T  ine- 
dia ,  o  per  lenta  febbre ,  o  per  ostinata  diarrea , 
ma  spesso  malconci  dal  male  giungono  essi  per 
fino  alla  morte ,  senza  niente  perdere  della  loro 
naturale  corpulenza  .  Oscuro  è  in  alcuni  il  colo- 
rito ,  come  per  lo  più  V  hanno  i  sani ,  ed  affa- 
ticati contadiii?  ;  ed  alcuiii   con  questo  morbo 
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giungono  al  punto  estremo  col  naturai  colore  di 
sanità .  Ottima  divisione  è  quella  ,  che  fa  Cerri 
elei  sintomi  della  Pellagra  in  nervosi  ,  e  gastri- 
ci ;  quando  perv'S  egli  dice  d'aver  veduto  T  es- 
quamazionc  sopra  di  una  sola  mano ,  restando 
r  altra  costantemente  illesa  anche  data  V  insola- 
zione ,  temo,  che  abbia  preso  abbaglio,  ed  ab- 
bia confuso  la  spellatura  pellagrosa  col  vizio  li- 
chenoso ;  in  questo  solo  ho  osservato ,  che  una 
mano   può  esser  viziata  ,  e  T  altra  intatta  • 

Vi  hanno  molti  fenomeni  da  me  osservati  e 
descritti  ,  che  furono  o  totalmente  ommessi ,  o 
troppo  brevemente  dopo  di  me  accennati .  Notano 
essi  per  esempio  il  delirio ,  ma  non  vi  aggiungono 
quelle  particolarità ,  che  lo  precedono  ,  ed  ac- 
compagnano ,  e  che  lo  distinguono  da  ogni  altra 
specie.  F^NZAGo  parla  di  rigidi  storcimenti  di 
corpo  ^  e  di  certe  macchie  rossigne^  che  appajono 
sulle  mani  ,  e  sulla  faccia  rimaste  dopo  lo  sfo- 
gliamento  della  cuticola  y  ma  dicendo  così  non  ci 
dà  una  chiara  idea  nè  dell'  uno  nè  dell'  altro 
fenomeno  :  perciocché  il  primo  non  consiste  già 
in  una  qualunque  rigidità  di  corpo,  ma  in  certi 
particolari  stiramenti  totalmente  proprj  del  no- 
stro male ,  per  cui  V  ammalato  parendogli  d'  aver 
il  capo  enormemente  pesante  si  sente  tratto  or 
air  innanzi  ,  or  ali*  indietro  ,  ed  ora  ai  lati  ;  le  ^ 
macchie  rossignc  poi  ,  che  si  osservano  nei  pel-» 
lagrosi  ,  non  sono  già  ,  come  egli  dice un  ef- 
fetto del  precedente  sfogliamento  della  cuticola, 
comparendo  esse  spontaneamente  in  ogni  stagio- 
ne ,  e  non  solo  sul  dorso  delle  mani ,  cui  è 
proprio  lo  sfogliamento ,  ma  eziandio  sulle  guan- 
€ie  3  che  rarissime  volte  vi  sono  soggette  ,  e 
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molto  più  frequentemente  sulF  esterna  parte  dell' 
antibraccio  ,  che  riparato  dal  sole  con  panni  ne  è 
totalmente  esente  .  Quando  Fanzago  notò  un 
senso  di  fuoco  nelle  gambe  ,  e  nelle  mani  accre- 
sciuto 9  e  reso  insoppovtakile  dal  contatto  del 
raggi  solari  ,  non  fece  parola  di  una  certa  sen- 
sazione di  fuoco  5  che  la  pianta  de'  piedi  più 
d' ogni  altra  parte  assalendo  molesta  più  di  not- 
te 5  che  di  giofno  ,  e  più  coloro  ,  i  quali  co- 
stretti a  letto  non  soffrono  il  contatto  dei  raggi 
solari .  Nissuno  poi  |>arla  della  scelotirbe  da  me 
notata ,  e  di  queir  mvolontario  movimento  di 
bocca  ^  per  cui  i  pellagrosi  sembrano  masticare  ; 
c  parlando  della  vertigine  nessuno  avverte  , 
che  ai  pellagrosi  non  pare  già ,  che  girino  o 
capovolgansi  gli  oggetti  esterni  ,  come  è  pro- 
prio dei  vertiginosi  ,  ma  bensì  ,  che  loro  giri 
air  intorno  il  capo  stesso  ,  e  tutto  il  corpo. 

Soler  divide  la  Pellagra  in  umida  e  secca. 
Umida  nomina  egli  quella,  che  nei  luoghi  bassi 
e  paludosi  si  osserva  in  persone  di  cera  pallida , 
di  fibra  lassa  cedente  e  molle  ^  secca  quella  , 
che  nei  paesi  asciutti  e  ghiajosi  assale  uomini 
di  fibra  robusta  elastica  ed  irritabile  .  I  pel- 
lagrosi delia  prima  specie  ,  dice  egli  ,  hanno  il 
^ventre  tumido ,  e  sono  tutti  pallidi  cachetici  ,  e^ 
dem atosi  ,  ed  an asarchici  /  gli  altri  sono  estre-^ 
m amente  adusti  emaciati  ,  ed  inariditi  .  Nei 
primi  la  cute  è  coriacea  ,  cotennosa  ,  e  rassomi- 
gliante air  elefantiasi  /  nei  secondi  la  pelle  di- 
n^enta  arida  rossa  infuocata ,  e  tutta  cospersa 
di  ragadi  ^  e  di  scissure  •  Una  tale  differenza  , 
che  era  già  stata  avvertita  sott' altro  aspetto  dal 
nostro  Gh£RARD!NI  ,  non  mi  pare  di  quella  im- 
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portanza ,  che  ha  creduto  Soler  ;  mentre  il  vi- 
zio delia  pelle  non  segue  F  intensità  del  male  , 
ma  piuttosto  la  forza  della  cagione  estrinseca  , 
che  lo  promove  ,  cioè  deli'  insolazione  •  Io  ho 
osservata  questa  malattia  per  cinque  anni  nelio 
Spedai  di  Legnano ,  ove  concorrevano  e  Brian- 
zoli ,  che  vivono  in  luoghi  aprici  ,  e  pianigia- 
ni ,  che  abitano  luoghi  asciutti  ,  e  gii  abitatori 
delle  Vaile  di  Olona  ,  che  vivono  lunghesso  il 
fiume  ;  e  già  da  cinque  altri  la  osservo  in  questo 
Spedai  Maggiore  ,  dove  vengono  oltre  i  frequenti 
pellagrosi  deli'  asciutta  parte  di  questo  Ducato  , 
anche  quei  pochi  fra  gli  abitatori  della  parte 
irrigatoria  ,  che  diventano  pellagrosi  ;  ed  ho  sem» 
pre  veduto  essere  la  Pellagra  ovunque  la  stessa , 
e  che  le  diversità ,  che  vi  si  vedono  ,  non  sono 
diversità  del  male  ,  ma  complicazioni  di  questo 
con  altri  mali  . 

Dalla  Bona  oltre  la  Pellagra  in  questione  , 
che  egli  chiama  scorbutica  ,  dice  che  vi  è  un 
elefantiasi  o  Pellagra  gallica  facile  a  confondersi 
colla  scsrbutica  adducendo  T  esempio  di  quel  vi- 
zio cutaneo  descritto  dall'  Astruc  sotto  il  nome 
la  F  eli  avelie ,  la  quale  a  dir  suo  per  moltissimi 
sintomi  x'  uniforma  alla  nostra  Pellagra  scorbuti* 
ca  incipiente .  Egli  avrebbe  scritto  di  meno ,  se 
avesse  osservato  di  più  ,  ed  in  vece  di  legger 
tanti  Scrittori  sullo  scorbuto  ,  e  sui!'  elefantiasi  , 
avesse  letti  quelli  che  descrissero  la  Pellagra .  Il 
nostro  Gherardini  molti  anni  prima  del  Bona 
nel  farne  il  confronto  vide  una  sì  enorme  disu- 
guaglianza ,  che  senza  prendersi  la  pena  di  di- 
mostrarla ha  creduto  bastante  1'  addurre  il  passo 
deir Astruc  per  indi  dedurre ,  che  per  carattere , 
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e  per  natura  viene  ad  essere  Li  Pellarella  distin- 
ta dalla  Pellagra.  Finditur  ^  scrive  AsxRue ,  in 
'vohs  manuum  ,  planthque  pedum  scissmìs  ,  seu 
ragadi  bus  duris ,  callosis  ,  pturientibus  ,  iebere 
tenut  manantibu^ ,  squamosis  ,  &  bine  suffhra 
cuticula  soluto  nexu  mutuo  a  subjecta  cute  iacina- 
tim  secedlt  instar  exuvìce  .  In  questa  descrizione 
come  mai  si  può  ravvisare  la  nostra  pellagrosa 
desquamazione  ,  e  come  egli  dice  incipiente  Pel" 
lagra  ^  la  quale  con  un  carattere  totalmente  ri- 
sipolatoso  suole  manifestarsi  sulle  sole  parti  es- 
poste al  sole  particolarmente  sul  dorso  delle  ma- 
ni ,  ed  eccitata  dall'  insolazione  svanisce  colla  vita 
ritirata  ed  ombrosa  ?  Quand'  anche  questo  vizio 
cutaneo  dasse  sospetto  di  Pellagra  a  chi  non  è 
avvezzo  ad  osservare  le  mani  dei  pellagrosi  ,  sì 
potrà  facilmente  distinguerne  V  enorme  falsità  5 
riflettendo  ai  sintomi  interni  ;  perchè  non  vi  è 
neppur  alcuna  somiglianza  tra  quelli ,  che  carat- 
terizzano la  Pellagra  ,  e  quelli  che  sono  propr; 
della  sifìlide  .  La  Pellagra  può  benissimo  con- 
giungersi colla  lue  venerea  in  quello  stesso  mo- 
do ,  che  essa  pitò  andar  congiunta  con  mille  ai- 
tri  mali  .  Ma  in  questo  caso  ,  che  fin'  ora 
non  mi  è  accaduto  di  vedere  ,  T  uno  dei  mali 
alterarebbe  in  parte  i  caratteri  dell*  altro ,  senza 
però  distruggerli  o  confonderli  tanto  da  non 
poter  più  riconoscere  il  mal  primiero  e  princi- 
pale ;  ed  allora  non  si  direbbe  ,  che  il  male  sia 
una  Pellagra  gallicescorbutica  ,  ma  bensì  una 
Pellagra  complicata  colla  lue  gallica. 

Pretesero  pure  dopo  di  me  di  stabilire  gli 
stadii  del  male  ;  e  lo  pretesero  in  vano  .  Vide- 
MAR.  volendo  assegnare  una  certa  successione  di 


lOI 

sintomi  5  detcrmin?)  quali  sieno  gli  incomodi , 
che  il  primo  anno  comincia  a  soffrire  il  pella- 
groso 5  e  quali  nella  seconda ,  e  nella  terza  pri- 
mavera .  Soler  disse  ,  che  i  pellagrosi  passano 
sempre  il  primo  anno  sen'zjt  provare  ulteriori  di^ 
sagi  9  fuorché  la  scottatura  del  sole ,  una  svo^ 
gliate':^^  insolita  ,  ed  una  inabilità  al  lavorc  / 
che  sul  comparir  della  primavera  del  secondo  anno 
si  aumenta  il  numero  dei  sintomi ,  e  si  mantfe^ 
stano  ulteriori  lesioni  ^  c  finalmente  che  nel  ter» 
0  al  più  nel  quarto  anno  i  malati  provc^no 
tutti  gli  avanzamenti ,  e  la  malattia  si  con- 
templa nel  suo  stato  deciso  ,  Dalla  Bona  final- 
mente imitando  Odoardi  divide  la  Pellagra 
in  tre  gradi  ;  e  dice  che  essa  comincia  con  ua 
prurito  esantematico  ,  che  in  seguito  d' ordinario 
nei  terzo  anno  nasce  la  scabie  con  prurito  ,  e 
che  in  fine  estendendosi  vieppiù  il  vizio  cutanea 
con  profonde  crepature  compare  la  Pellagra  dei 
moderni  .  A  questa  poi  altri  tre  stad;  egli  asse- 
gna ,  chiamando  ^imo  grado  ,  quando  non  vi 
hanno  che  i  riportati  sintomi  ;  secondo  ,  quando 
la  malattia  si  estende  alla  bocca ,  ed  insorgono 
le  edematosità  di  alcune  parti  del  corpo  j  terzo 
finalmente  quando  /'  indisposto  viene  preso  dalla 
mentecet aggine  ec.  Questa  successir  ne  ,  e  questi 
gradi  ciascun  vede  quanto  sieno  opposti  alle  mie 
osservazioni .  I  miei  Antecessori  avevano  asse- 
gnati gli  stadj  della  malattia  giusta  le  vi^'ende 
della  cutanea  affezione  ;  io  ho  distrutta  la  loro 
opinione  mostrando  ,  che  la  gravezza  del  male 
non  corrisponde  all'  esterior  fenomeno  ;  ed  ho 
tentato  di  stabilire  gli  stadj  del  male  o  fon  la 
successione  dei  sintomi  interni,  o  con  la  lora 
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inrensità  ;  ma  in  fine  ho  conchiuso  che  la  ma» 
iattia  è  irregolare   nel  suo  procedere  .   1  miei 
Successori  coir  ammettere  di  nuovo  i  gradi  se» 
condo  r  esteriore  fenomeno  ,  rifiutano  le  mie 
osservazioni  senza  esebirne  di  nuove  in  contra- 
rio, Cerri  non  parla  nè  di  stadj ,  nè  di  perio- 
di ;  dice  soltanto  ,  che   questa  malattia  dokina 
generalmente  alcuni  anni  più ,  altri  meno  y  che 
r  afFtzion  cutanea  in  alcuni  anni  rappresenta  un 
carattere  di  risipola  piti  forte  e   dolorosa  ,  e 
sono  più  gravi  i  sintomi  si  gastrici ,  che  nervo^ 
si  s  ^  finalmente  che  questi  sintomi  interni  ga- 
strici ,  e  nervosi  denotano  piuttosto  /'  avanza- 
mento ,  e  il  termine  del  morbo  stesso ,  che  il  prin^ 
cipio .  Da  ciò  si  vede  ,  che  egli  in  primo  luogo 
riconosce  una  certa  proporzione  tra  V  affezione 
esterna  ,  e  gli  interni  fenomeni  ;  proporzione  , 
che  a  dire  il  vero  io  non  vidi  giammai  .  Ho 
osservato  bensì  nello  stesso  pellagroso  maggiore 
la  desquamazione  in  una  ,  che  in  un'  altra  pri- 
mavera 5  e  più  feroce  comparire  la  sindrome  dei 
sintomi  interni  in  un  anno ,  che  in  un  altro , 
ma  non  ho  verificato  5  che  generalmente  il  male 
domini  più  in  alcuni  anni  che  in  altri ,  nè  che 
quando  T  affezione  cutanea  rappresenta  un  carat- 
tere di  risipola  più  forte ,  e  più  dolorosa,  sieno 
allora  più  gravi  i  sintomi  interni  :  che  anzi  mi 
è  spesso   accaduto  di  vedere  il  contrario  .  Nè 
come  egli  dice  ,  i  sintomi  gastrici  e  nervosi  de- 
notano sempre  1*  avanzamento  del   male  ;  men- 
tre per  tacere  della  debolezza  ,  la   quale  spesso 
è  la  foriera  della  stessa  desquamazione  ,  io  ho 
veduto  non  pochi ,  i  quali  cominciarono  a  sof- 
frire dei  sintomi  nervosi  molto  tempo  prima  ^ 
che  la  pelle  ne  desse  indizio  morboso . 
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Veniamo  alla  definizione  .  Neil'  Anno  Pa- 
ino delle  mie  osservazioni  dopo  aver  dimostrato  , 
che  r  esterna  desquamazione  non  è  indivisibile 
sintoma  delia  malattia  ,  essendo  soltanto  propria 
di  alcuni  tempi  ,  e  potendosi  ad  arbitrio  scema- 
re  e  togliere  ,  qualora  si  voglia  schivare  V  in- 
solazione 5  che  è  r  unica  cagion  determinante  ; 
ho  conchiuso ,  che  per  definir  la  Pellagra  non 
bastava  T  affezione  cutanea  ,  ma  che  faceva  d'  uo- 
po radunare  assieme  molti  altri  smtomi .  Su  tali 
principi  adunque  appoggiato  non  parendomi  di. 
poter  in  allora  dare  un'  esatta  definizione  ,  pen- 
sai di  supplire  intanto  con  una  breve  descrizio- 
ne ,  chiamando  la  Pellagra  movbum  chvonkum 
tothis  corporis  ,  cere  bri  ,  nervorumque  functiones 
potissimum  lofdentem  ,  ut  pluvìmum  cum  desqua» 
mattone  dorsi  manuum  ,  &  pedum  ,  aliarumque 
aeri  expositarum  partium  ,  si-ve  sindromen  eorum 
^use  retulimus  symptomatum  ,  inter  qu^e  prcecipua  , 
&  frequentiora  sunt  vance  ajjectiones  cutanece^ 
spasmi  dolores  vesania  &c.  Lo  stesso  ho  pure 
ripetuto  neir  Anno  Secondo  dicendo  :  Interim 
Pellagram  definimus  sindromen  eorum  ,  quóe  retu^ 
limus  ph'Tenomenorum  ,  sive  morbum  chronicum 
totius  corpQris  animalem  oeconomiam  precipue 
perturbantem  ,  cujus  frequentiora ,  &  magis  prò» 
pria  sunt  peculi  ari  s  qucedam  dorsi  manuum  ,  & 
pedum  desquamatio  verno  petissimum  tempore 
erumpens ,  vertigo  ,  delirium  ,  visus  h(sbetudines 
scelotirbe  festinans  ,  invita  corporis  in  anterio» 
rem  ,  posteriorem  ,  lateralemque  partem  dìstractio  , 
dolor  spinge  ,  artuum  inferiorum  debilìtas ,  fames 
intensa^  singularis  dy sodia.  A  queste  descrizioni 
niente  oppose  il  Sig,  Videmar  ,  il  quale  sebbc- 
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ne  tutt'  altra  idea  si   prefigga  del  nostro  male  ^ 

10  chiama  però  egli  pure  movbum  totiu^  corporis  ^ 
i  di  cui  fenomeni  crede  principalmente  doversi 
riconoscere  a  totlus  generis  nervosi  affectione  / 
escludendo  in  tal  guisa  dai  segni  caratteristici  il 
vizio  della  cute  ,  il  quale  giusta  esso  lui  est 
symptoma  universce  acrimonia ,  e  spesse  volte 
svanisce  nel  decorso  della  malattia  perstantthus 
veli  qui  s  interni  s  affectibus  .  Anche  Soler  ,  e 
Tìzio  non  fanno  parola  della  mia  descrizione  ; 
ma  si  vede  apertamente  ,  che  V  uno  e  T  altro 
considerano  il  vizio  esteriore  come  il  sintonia 
essenziale ,  primario  ,  e  patognomonico  ;  mentre 

11  primo  chiama  la  Pellagra  una  malattia  cuta- 
nea ,  ed  impetiginosa ,  considerando  poi  i  sinto- 
mi interni  come  secondar)  ;  V  altro  definisce  la 
Pellagra  evfsipelas  periodicum  &  chronicum  y  le 
quali  due  definizioni  sono  di  un  male  cutaneo  , 
quale  non  è  la  nostra  Pellagra  . 

Cerri  dichiarasi  apertamente  contrario  alla 
mia  descrizione ,  primieramente  perchè  in  essa 
tutte  è  generalità  ,  in  secondo  luogo  perchè  ri- 
pongo il  carattere  distintivo  ne  IT  affe':^ion  ner^ 
vosa .  Io  non  ho  preteso  di  dare  un'  esatta  defi- 
nizione del  male  ;  ed  io  stesso  ne  ho  avvertito 
il  Lettore  ,  che  non  era  in  caso  di  ben  definir- 
lo,  e  che  non  poteva  far  di  più  ,  che  darne 
una  descrizione  .  Che  la  mia  descrizione  poi  sia 
in  tutto  generalità ,  questo  è  apertamente  falso  ; 
mentre  parmi  d*  aver  descritta  la  Pellagra  per 
modo  da  potersi  distinguere  da  ogni  altro  male. 
Neir  Anno  Primo  io  dissi  :  Pellagra  est  morhur 
chronicus  totius  corporis  cerebri  ,  nervorumque 
functiones  potissimum  Ic^dens ,  Fin  qui ,  è  vero  ^ 


tutto  è  generalità  ;  ma  aggiungendo  io  poi ,  che 
essa  è  per  io  più  accompagnata  dalla  spellatura 
del  dorso  delle  mani  ,  ed  enumerando  fra  i  prin- 
1   cipali  sintomi  gli  spasmi ,  i  dolori  e  le  vesanie  , 
j,  vengo  a  specificare  il   male  ,  e  a  distinguerlo 
da  ogni  altro  male  nervoso  .  Questo  vieppiù  ap- 
pare neir  Anno  Secondo  .  La  Pellagra  ,  io  dissi , 
est  morbus   chvonicus   totìus  corporis  (  questo  è 
generalità  )  animalem   oscdnomiam  pr^ecipue  per- 
\    tmbans  (  termine  ,  che  incomincia  a  distinguerla 
dalla   serie  infinita  di  altre   malattie  nervose  , 
particolarmente   dalF  ipocondria  ,  in  cui  sopra 
rutto  vengono  lese   le  funzioni  naturali  )  cujus 
frequentìora  ,  &  magts  propria   sunt  peculiaris 
qucedam  dorsi  manuum  ,  &  pedum  desquamatio 
verno  pQttssimum  tempere  erumpens ,  vertigo  &c, 
(ecco  specificata  la  malattia.) 

Ma  il  Sig.  Cerri  dice  ,  che  il  solo  segno 
patognomonico  della  Pellagra  è  la  singolare 
scuojatura  cutanea  ,  primieramente  perchè  (ale 
altera'^one  di  cute  basta  da  se  per  distìnguere 
un  pellagroso  ;  in  secondo  luogo  perchè  al  con- 
trario tutti  gli  altri  sìntomi  s)  gastrici ,  che 
nervosi  per  se  soli ,  ed  anche  in  parte  uniti  pos- 
sono  costituire  tuti  altro  male ,  che  questo  j  final- 
mente perchè  è  raro  il  caso  ,  ed  ignoto  ancora 
deir  esisten':^  del  male  5  senx^  tale  sintomo  data 
la  circostan'Z^  dello  esporsi  al  sole  0  Egli  è  veris- 
simo ,  ed  io  pure  T  ho  di  già  avvertito  ,  che 
qualunque  volta  noi  vediamo  a  taluno  scuojarsi 
in  singolar  modo  il  dorso  delle  mani  siamo  to- 
sto accertati  deli'  esistenza  della  malattia  ;  ma  è 
pur  anche  vero  ,  che  senza  la  presenza  di  questo 
segno  noi  possiamo  giudicare  ^  e  conoscere  F  esi- 
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stenza  di  questo  male  ,  argomentandolo  con  si- 
curezza dagli  altri  sintomi  caratteristici  di  esso» 
Tante  volte  accade  ,  che  il  segno  della  pelle  sia 
del  tutto  scomparso  per  essersi  Y  ammalato  aste- 
nuto dai  sole  ,  o  che  non  sia  sncora  per  la  pri- 
ma volta  comparso  ;  contuttociò  sì  può  fran- 
camente d^gli  altri  sintomi  giudicarlo  pellagro- 
so .  I  sintomi  della  Pellagra  particolarmente  i 
nervosi  hanno  certe  loro  particolarità  ,  che  uniti 
assieme  ,  ed  anche  da  soli  ci  danno  una  sicura 
diagnosi  di  questo  male  ,  quantunque  non  vi  sia 
alcun  segno  nella  pelle .  L'  essere  costretto  a 
correre  in  retta  linea  quasi  da  forza  cacciato  in 
avanti  ^  lo  stramazar  a  terra  quasi  tiratovi  dal 
soverchio  peso  del  capo  ,  il  sentirsi  stirato  all' 
indietro,  ed  ai  lati  quasi  con  fune,  la  sensazio- 
ne di  fuoco  sotto  la  pianta  dei  piedi  ,  i  dolori 
che  dal  capo  si  stendono  al  dorso  ,6  quindi  alle 
estremirà  ,  la  debolezza  delle  gambe  ,  le  verti- 
gini ,  il  susurro  del  capo  ,  e  degli  orecchj ,  sono 
tutti  singolari  fenomeni  ,  che  abbastanza  ci  av- 
vertono del  male  .  Ma  ciò  che  ci  dà  maggior 
nozione  della  di  lui  esistenza ,  si  è  il  delirio 
acuto  5  il  quale  è  tutto  proprio  ,  e  come  dicesi 
sui  generis  sì  per  i  fenomeni  ,  che  lo  precedo- 
no 5  si  per  le  circostanze,  che  l'accompagnano, 
e  per  le  conseguenze ,  che  apporta  .  Basta  dare 
un'  occhiata  ad  un  simile  delirante  per  ravvisar- 
ne tosto  un  singoiar  carattere .  Il  dimenamento 
del  capo ,  gli  occhi  spesso  cisposi ,  e  leggier- 
mente infiammati  ,  un  certo  movimento  della 
bocca  quasi  d'  uomo  che  mastichi ,  il  borbottar 
fra  denti ,  il  tirarsi  la  copertura  del  letto  verso 
la  faccia  ne  sono  tutte  evidentissime  prove  . 
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Che  se  raro   è   il  caso  deli'  esistenza  del 
j    male  senza  tale  sintonia  data  la  circostanza  dello 
!    esporsi   al   sole  ^  non  è  però  impossibile  ,  nè  a 
me  del  tutto  ignoto  .    La    desquamazione  come 
'   ho  detto,  è  un  sintoma  della  malattia  ,  il  quale 
riconosce  un  fomite   interno   morboso ,  ed  un' 
estrinseca  cagione  determinante  .  Or  dunque  sic- 
come r  interno  fomite  (  pag  io  j  non  è  sempre 
'    disposto  ad  una  simile  eruzione,  cosi  non  vi  ha 
meraviglia,  se  data  anche  la  circostanza  deli* es- 
porsi ai  sole  non  sempre,  nè  in  tutti  essa  com- 
paia .  Io  non  voglio  qui  ripetere   le  storie  già 
da  me  pubblicate  per  dimostrare  ,  che  molti  co- 
minciano  ad  esser  pellagrosi  ,   vale  a  dire  ad 
avere  dei  sintomi  caratteristici   del  male  alcuni 
anni  prima  che  la  pelle  ne  soffra;  due  soli  ne 
basteranno  ai  nostro   proposito  ,  Un  Molinaro 
grasso ,  e  ben  colorito  soffriva  ogni  primavera 
delle  vertigini ,  ed  era  spesso  costretto  a  correre 
finche  Sentendosi   di   sotto   mancar  le  gambe  , 
cadeva  di  colpo  a  terra  .   Il  Medico  del  paese 
pensando  che  questi  due  fenomeni  fossero  forieri 
di  apoplessia   lo  consigliò   a  farsi  trar  sangue  ; 
ma  avendo  egli  veduto  di  nuovo  la  stessa  scena  - 
nella  seguente  primavera  venne  a  prender  consi- 
glio da  me.  Uliti  gli  incomodi  suoi  gli  osser- 
vai le  mani ,  e  lo  intei rogai ,  se  ivi  mai  avesse 
sofferta  qualche  picciola   alterazione  di  pelle  ; 
ma  egli  mi   assicurò  che  mai  di   nulla  si  era 
accorto  nè  in  primavera,  nè  quando  si  esponeva 
al  sole  *  Finalmente  dopo  due  anni  se  ne  ritor- 
nò da  me ,  e  mi  móstro  le  mani  alterate  alla 
foggia  dei  veri  pellagrosi.  Il  simile  mi  avvenne 
di  un  contadino  j  soffriva  questi  delle  frequenti 
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vertigini ,  era  frequentemente  oppresso  da  grave 
tristezza  ,  aveva  una  somma  debolezza  sulle  gam- 
be ,  e  quel  che  è  più  dei  dolori  al  dorso  ,  ed 
alle  estremità  totalmente  simili  ai  pellagrosi , 
senza  però  presentarne  il  segno  esteriore^  atte- 
stando pure  di  non  averne  giammai  veduto  ne- 
anche  il  minimo  segno ,  Ma  passati  due  anni 
cominciò  a  lui  pure  a  manifestarsi  sul  dorso  delle 
mani  1'  esterno  carattere  in  guisa  ,  che  non 
si  dubitò  più  che  egli  non  fosse  veramente  pel- 
lagroso .  Avevano  adunque  costoro  il  male  in- 
nanzi la  desquamazione  ,  e  sebbene  non  fos- 
se questa  comparsa  ,  non  avrei  avuto  difficol- 
tà di  crederli  pellagrosi  ,  come  non  ebbi 
chiamar  tali  molti ,  i  quali  avendo  V  intiera  siii- 
dromc  dei  restanti  fenomeni  nè  tosto  nè  tardi 
s'avvidero  d' esteriore  spellatura.  Da  tutto  ciò  si 
vede  adunque  ,  che  la  desquamazione  ,  benché  sia 
il  segno  ordinario ,  non  è  però  il  necessario ,  nè 
il  solo  patognomonico  ;  che  i  sintomi  nervosi 
non  scn  sempre  effetti  dell'  avanzamento  del 
morbo  ;  che  essi  soli  possono  formare  la  diagnosi 
senza  la  presenza  dell'  esquamazione  ;  in  somma 
che  vi  può  essere  la  Pellagra  senza  vizio  esterno  • 
In  conseguenza  di  tutte  queste  cose  pare  , 
che  Fanzago  abbia  più  d'  ogni  altro  fatto  conto 
di  quello  ,  che  io  aveva  pubblicato  ,  restringen- 
do egli  a  tre  caratteri  le  cose  da  me  dette  alla 
rinfusa  ,  cioè  alla  scottatura  dell'  epidermide  nelle 
parti  esposte  al  sole  ,  alla  somma  debolezza  di 
tutto  il  -  corpo  maggiore  nelle  gambe,  ed  allo 
sconcerto  or  picciolo ,  or  grande  nelle  facoltà 
dell'  anima  .  Ripone  egli  ,  è  vero  ,  la  scottatura 
tra  i  segni  proprj  della  malattia  j  ma  non  la 


crede  per  questo  il  solo  segno  patogiiomonico  ; 
che  anzi  nei  suoi  Par alellj  {  pàg,  loj.)  ^  ove  pro- 
va non  essere  la  Pellagra  una  malattia  cutanea  , 
confessa,  che  al  vizio  della  pelle  non  conviene 
strettamente  il  nome  di  segno  caratteristico  at^ 
tesa  la  sua  comparsa  solo  in  certi  tempi  ,  ed  il 
suo  facile  dileguo  , 

Ciò  basti  su  i  sìntomi  ,  gradi  ,  divisioni , 
e  definizione  ;  veniamo  alle  altre  questioni  ri* 
guardanti  la  cognizione  storica  della  malattia  , 
che  agitate  già  dai  miei  Antecessori  ,  e  da  me 
in  seguito  esaminate  ,  tornarono  a  suscitarsi  da- 
gli Scrittori  dopo  di  me,  Videmar.  crede  an- 
tica la  Pellagra  ,  primieramente  perchè  natura 
human  a  eadem  semper  fuit ,  ia  secondo  luogo 
perchè  hypocbondriasìs  vetustissima  est  ,  Se  il 
primo  argomento  potesse  aver  luogo  in  Medici- 
na ,  potrebbe  ugualmente  farci  conchiudcre ,  che  i 
primi  uomini  fossero  anche  'rnhiti  di  mai  venereo, 
c  che  Adamo  in  se  solo  contenesse  i  mali  di  tutti 
gli  Ospedali.  L'  altrò  poi  è  fondato  sul  falso 
supposto  ,  che  la  Pellagra  sia  la  stessa  ipocon- 
driasi  :  supposto  ne  da  me ,  nè  da  altri  accettato 
per  vero  ,  come  vedremo  in  seguito  ,  Nello  stesso 
errore  cade  pure  Delia  Bona  ,  il  quale  vuole 
antica  la  Pellagra  ,  perchè  antica  è  i'  elefantia- 
si ;  egli  confessa ,  che  i  tempi  vi  hanno  fatte 
delle  modificazioni;  c  se  ciò  fosse ,  converrebbe 
dire  5  che  la  si  è  variata  così  enormemente  da 
ncn  pv^tersi  più  paragonare  all'  elefantiasi  anti- 
ca 5  e  però  da  riguardarsi  per  malattia  totalmente 
diversa ,  e  nuova .  Di  carattere  affatto  nuovo  la 
stima  Soler  ,  ma  il  silenzo  degli  antichi  Scrir« 
tori,  che  egli  adduce  per  prova,  può  come  dissi 
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altrove  essere  argomento  soggetto  a  degli  errori . 
Io  non  decido  ancora  la  questione  ,  dico  solo  ^ 
che  r  essere  la  Pellagra  ereditaria  ,  ed  acquisi- 
ta,  e  poi  anche  incLìr.ibile ,  mi  sembra  una  prova 
della  sua  novità  ;  perciocché  altrimenti  a  quest' 
ora  si  sarebbe  essa  propagata  agli  individui  o  di 
tutto  il  mondo  ,  o  almeno  di  tutto  il  distretto 
soggetto  alla  Pellagra .  Frivola  questione  è  poi 
quella  che  fa  il  Sig.  Videm^r  ,  se  la  Pellagra 
SI  possa  dire  endemica  alla  nostra  Insubria  5  e 
più  frivoli  sono  gli  argomenti  ,  che  egli  porta 
per  provare ,  che  non  è  tale ,  Il  dire  ,  che  T 
pocondriasi  ubique  locorum  invenitur  ,  è  come 
dissi  un  falso  supposto  ;  V  addurre  poi  ,  che  an- 
che fuori  del  nostro  Ducato  vi  ha  la  Pellagra 
(^)  ,  non  esclude  che  per  noi  dir  non  si  possa 
endemica,  potendosi  benissimo  un  male  chiamar 
endemico  ad  un  paese  ,  quand'  anche  si  trovi  ai« 
trove .  V  dema^  in  ciò  è  un  poco  confuso  ;  dice 
egli  al  §  8.  morbum  bunc  neque  novum  ,  neque 
Insubn^  endemicum  esse  ;  nei  margine  poi  vi  ag- 
giunge la  parola  unìus  dicendo  :  non  est  novus 
morbus  ,  neque  endemicus  nnius  Insubri^  :  la 
qual  cosa  ripete  pure  alla  pag.  70.  Ma  queste 
sono  inutili  questioni  ;  ciò  che  è  certo  si  è  che 
la  Pellagra  nel  nostro  paese  è  frequentissima, 
&  muhos  ab  causam  csmunem  adoritur  ^  e  che  in 
conseguenza  giusta  il  linguaggio  Medico  si  può 

{a)  ViDEMAR  citò  a  questo  proposito  suo  Figlio  allora 
Medico  Primario  dello  Spedale  di  Vienna  ,  il  quale  diceva 
aver  trovata  anche  colà  la  Pellagra  .  Ora  Careno  ne 
adduce  tre  Stor*e  j  col  suo  ingegno  ,  e  con  ulteriori  dili- 
genze saprà  egli  meglio  decidere  ,  se  veramente  una  tal 
malati ia  sia  simile  alia  nostra  ?  e  se  colà  pure  sia  frequen* 
le  j  com'  è  fra  noi  • 
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a  ragione  chiamar  propria  ,  ed  endemica  del  no- 
stro Ducato  . 

La  principale,  e  più  importante  questione, 
che  fanno  gli  Scrittori  dopo  di  me  ,  si  è  il  som 
stenere  ,  che  U  Pellagra  sia  uno  di  quei  mali  , 
ai  quali  io  T  aveva  da  prima  paragonata  .  Fììn- 
ZAGO  scrivendo  la  sua  opinione  scrisse  la  mia 
difesa  ;  dimostrò  ,  che  essa  è  diversa  dallo  scor- 
buto  5  dall'  elefantiasi  ,  e  dall'  affezione  ipocon- 
driaca ;  e  così  confermò  ciò  che  io  aveva  detto 
prima  di  lui.  Questa  difesa  fattami  da  uno  Seri t-, 
tore  indifferente  per  me  bastar  dovrebbe  a  per- 
suadere ì  miei  Censori ,  senza  che  io  più  oltre 
mi  affaticassi  ;  ma  siccome  Fanzago  non  aveva 
il  dovere  di  confutare  quelle  cose  ,  che  essi 
hanno  scritto  direttamente  contro  di  me  ;  così 
diventa  mio  dover  generale  il  rispondere  a  quelle 
obbiezioni  ,  che  essi  hanno  fatte  particolarmente 
a  me  ,  dimostrando  così  essere  la  Pellagra  un 
male  distinto  da  quegli  altri ,  con  i  quali  essi 
vorrebbero  confonderla  ,  senza  però  ripetere  le 
cose  di  Fanzago  .  Dopo  aver  Vidimar  deciso  , 
che  la  Pellagra  (  §.  4  )  in  avvenire  si  dovrà 
chiamare  ipocondriasi  ,  passa  poi  (  §.  5  )  a  di- 
videre i'  affezione  ipocondriaca  in  due  spezie , 
cioè  senza  materia,  e  con  materia,  appoggiato 
secondo  egli  dice  ali*  autorità   di  Sydenham  , 

BOERHAAVE  ,  SwiETEN  ,  GoflTER  ,   C   GaTTENOFF  • 

Una  simile  divisione  primieramente  non  è  vero, 
che  sia  amessa  da  tutti  i  citati  Scrittori  ,  men- 
tre Sydenham  ,  e  Gattengff  vi  si  oppongono 
anzi  con  tutta  la  forza  •  11  primo  nelF  affezione 
ipocondriaca   [a)   accusa  un'  irregolarità  di  spi» 
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riti  animali  ,  ^taxh  5  ed  tanto  lontano  dall* 
ammettere  la  materia  5  che  aiìzi  apertamente  prò* 
testa ,  humoYum  v'ttia  gigni  quldem posse  ab  hu- 
jusmodi  a-^ecthne  j  originarium  vero  fornì tem  nec 
in  materie  deli  fescere  ,  nec  in  humoribus  stabula* 
ri,  U  ?^\lVG{a)  pensa  ,  che  la  vera  ipocondriasi 
non  riconosta  altro ,  fuorché  una  spasmodica  affe- 
zione 5  neuropathia ,  essendo  i  di  lei  fenomeni 
ben  diversi  da  quelli,  che  provengono  da  scirro» 
si,  od  atrabilarj  infarcimenti  nel  basso  ventre: 
opinione  accettata  da  t^iti  i  moderni .  Ma  si 
ammetta  per  buona  questa  divisione  ;  egli  è  cer- 
to ,  che  r  ipocondriasi  cum  materie  ^  e  quella 
sine  materie  sono  due  mali  distmti  ,  e  da  medi- 
carsi di\^ersamente ,  e  in  conseguenza  se  Vide- 
MAR  discostandosi  dall'idea,  che  si  ha  oggidì 
dell'  affezione  ipocondriaca  voleva  ammetterne 
due  specie  ,  era  necessario  ,  che  nel  dichiarar 
la  Pellagra  per  ipocondriasi  avesse  fatta  scelta 
fra  queste  due  ;  ma  egli  ne  rimane  dubbioso  ,  e 
pare  che  voglia  or  1  una  ,  ed  ora  T  altra .  'Ea 
iamen  species  dice  al  §.  5  ,  siife  materia  ob  diu- 
turnam  qii(je  requirit  curatianem  ,  causarumque- 
difficultatem  fere  nunquam  sanatur ,  Hmc  nil 
mirurn  si  rustici  tali  morbo  affecti  eb  pauperiem , 
&  inscitiam  rtegligentes  ,  v^l  ut  plurimum  initio 
male  tractati  in  pejus  ruant ,  &  pereant  /  donde 
si  può  dedurre,  che  egli  creda  la  Pellagra  un'' 
ipocondriasi  senza  materia ,  Ma  tale  non  sembra 
il  suo  parere ,  quando  accusa  universam  humorumm 
acrimoniam  (  4.  )  ,  varias  acri  moni  as ,  humorunu 
que  circuì  mtium  lentorem  ,  &  viscidttatem  (  §  7  )} 
fiuidorum  vitiatam  crasin  y  lentores  ^  obstructiones  ^ 

& 

(a)  De  ky^ochendrìasi  §.  5.  .  8. 
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&  acrìmonìas  (§.31  ) .  Sia  pero  come  egli  vuo- 
le, la  Pellagra  non  porrà  giammai  chiamarsi 
ipocondriasi  anche  nel  senso  di  chi  ammette  T  ac- 
cennata divisione  ;  perciocché  non  essendovi  nella 
Pellagra  qiici  caratteri ,  che  sono  essenziali  all'i- 
pocondriasi ,  e  mancando  in  questa  quelli  ,  che 
sono  a  quella  proprj ,  ne  viene  per  conseguenza , 
che  debbano  considerarsi  per  due  malattie  diver- 
se .  Tre  sono  i  caratteri  principali  assegnati  ali* 
ipocondria  sì  dagli  antichi  ,  come  dai  moder- 
ni ;  i.^  uno  stato  morboso  del  ventricolo  ,  dys-- 
pepsia ,  donde  la  cardialgia  ,  i  ^ati ,  la  rumina- 
zione ,  il  vomito  ,  il  mormorio  di  ventre  ,  la 
stitichezza  ec.  ;  2®  un'  anomalia ,  ossia  una  certa 
irregolarità  di  sintomi  ,  per  cui  senza  manifesta 
cagione  V  ammalato  or  ride  ,  or  piange  ,  or  si 
lamenta  di  un  fuocò  interno ,  or  di  eccessivo 
freddo  ,  or  soffre  un'  avversione  ai  cibi  ,  ed  ora 
li  desidera  avidamente  ;  3.°  un  particolare  abba- 
gliamento della  mente  ,  per  cui  ora  gli  sembra 
di  avere  infiniti  mali  ,  che  non  ha ,  ed  ora 
d'  esser  quasi  vicino  a  morte  per  leggieri  inco- 
modi 5  quindi  1'  inquietezza ,  la  diffidenza ,  T  in- 
contentabilità 3  r  indocilità  ,  la  disperazione  ,  ed 
una  scrupolosa  attenzione  a  piccole  minuzie . 
Tali  sono  i  sintomi  ,  che  furono  sempre  asse- 
gnati all'  affezione  ipocondriaca.  Gli  Antichi 
hanno  creduto,  che  il  fomite  risiedesse  sempre 
nel  basso  ventre,  i  moderni  vogliono  ,  che  la 
cagione  si  abbia  sempre  a  riporre  nel  sistema 
nervoso ,  e  molti  in  fine  facendone  due  specie 
ora  stabiliscono  af  par  degli  Antichi  un  fomite 
materiale ,  ed  ora  una  morbosa  sensibilità  dei 
nervi  ;  ma  in  pezzo  a  queste  etiologiche  discor» 
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4ie  si  aeeordatiQ  sempre  nelP  assegnare  1  caraf«? 
terì  ,  che  la  distinguono  dagli  altri  mali .  Ci^ 
presto  corne  può»  V  mar  dire,  che  la  Pellagra 
I  la  stessa  ipocondriaci  ?  Se  la  Pellagra  ci  pre-? 
senta  tallita  dei  sinfonii  gastrici  ,  sonq  questi 
l)eii  diversi  da  quelli ,  che  caratterizzano  F  ipo- 
€ondriasi ,  Se  essa  pure  viene  accompagnata  da 
infiniti  fenomeni  nervosi  ,  spno  totalmente  a  lei 
proprj,  e  senza  quella  irregolarità  propria  deli' 
ipoconcjriasi  .  Se  aqche  la  Pellagra  abbaglia  i 
sensi  interni  ,  il  delirio  pellagroso  però  è 
tutto  diverso  dalle  allucinazioni  ipocondriache, 
ViDEMAR  si  appoggia  particolarmente  a  Whytt, 
f  colla  di  lui  autorità  pretende  di  provare  ,  che 
i  fenomeni  dell'  affezione  ipocondriaca  cum  Peh 
(agra  adamussim  canv^ntunt^  omissa  quìdem 
cutanea  affectione  Ma  dove  si  trovano  mai  pres- 
so WnyTT  i  fenomeni  interni  della  Pellagra  ,  e 
dove  gli  esterni?  Les  bypocondfiaques^  dice  egli 
,  ont  presque  continuellement  a  se  pìaindrf. 
d  ìndìgestions^  de  vots  y  ou  rappqns  ^  de  vents  ^ 
de  manque  appetjt  ,  eu  de  une  tvop  grande, 
faim  ,  de  constìpatton  ,  ou  de  devoiement  ,  de 
rougeurs ,  &  de  feux  ,  qui  montent  au  visage  , 
de  vertiges  y  optession  de  defailjance  j  qu^  eh 
les  rapportent  a  la  paitrsne  y  de  decourager^ent  , 
idee j  desagreaéf les  y  d^  Insprnnje^^  d'  une  som' 
meil  iroubl}  Q^uesta-    descrizione  ,  che  v^ 

perfettamente  d'  accordo  coi,  caratteri,  qhe  fu- 
ron  sempre  assegnati  all'  ipocqndriasi  ,  non,  ve- 
do, ,  come  possa  presentarci  l' idea  della  Pellagra . 
Anche  1' eruzioni  cutanee ,  che  si  tro\^ano  nptat^ 
|n  Whvtt  sono,  totalmente  differenti  dalla  des^ 
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gi^mazione  pellagrosa  .   Dice  egli  (^)  di  avef 
Veduto  delle  malattie  nervose  dissiparsi  a  la  SU'- 
i;e  de  dem^^g^^^^^^^  ^^^^^       doigts^de  pustUr 
les  fouges  ,   qui  avoìent  pavu  sur  la  poitrine  , 
0;  le  ventre  ,  ou  de  quelque  mtre  erupùon  cu^ 
tanée  j  aggiungendo  ,  che  le  mji|attie  nervose  sonp 
spesso  prodotte  da  u|i  vizio  del  sangue  chiamato 
impropriamente  scorbutico  ,  il  quale  portandosi 
alla  pelle  cagiona  des  eruptions  seches  ,  farineu'^ 
^es  y  la  gale^  de  dartres ,  la  lepre  de  Grees(k)i 
nel  quaj  caso  dice  poi  {c)  il  faut  travalher  4 
faire  sortir  cette  humeur  morbifique  par  la  peau . 
Queste  eruzioni ,  che  spontaneamente  ,  o  coli'  arte 
pomparono  qua  ,  e  là  sulla  superficie  del  corpQ 
j^rrecando  sollievo  alle  parti  interne  ,  ognun  ve- 
de quanto  sieno  distanti  da  quella  ,  che  noi  scor- 
giamo nei  pellagrosi  ,  la  quale  eccitata  dall'  in- 
solazione scompare  facilmente  ,  senza  che  nasca 
alcuna  mutazione  rigijardo  gp  interni  incomodi  • 
Non  è  poi  il  solo  Whytt  ,  che  avverta  simili 
affezioni  cutanee  ^egli   ipocondriaci;  anche  in^ 
jPoiviME  se  ne  trova  una ,  h  quale  se  fosse  caduta 
sotto  gli  occhi  di  ViDEMAR,  lo  avrebbe  ingan^ 
nato  assai  n^eglio  a  crederla  Pellagra.  Je  comois ^ 
egli  dice  ,  {d)  un  nomhre  de  persmnes  sujettes  am 
vapturs  5  che-;^  qui  cette  secheresse  du  systheme. 
nerveux  est  si   manifeste^  que  dans  diferentSc 
endroits  de  leur  corps ,  /'  epiderme  se  de^ache  , 
ìes  ongles  ,  les  cheveux ,  &  les  poils  tombent  i 
chex^  d'  autres  les  fibres  musculaires  se  separenP  ^ 
&  prment  des  crevasses  aux  doigts  des  matas  ^ 

hi 

(4  a>ap,  IV.  §.  tVlL 

Xì?)  ibtd  " 

{e)  Chap.  VII.  $  eh. 
{d)  Ir  ai  té  des  va^surs^  • 
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&  des  pleds .  Può  darsi  una  descrizione  più  lusin- 
gante per  uno ,  che  volesse  a  pezzami  raccogliere  i 
sintomi  di  altri  mali  per  farli  simili  alla  Pellagra  ? 

Io  non  ho  difficoltà  di  confessare  d*  aver 
veduto  alcuni  pellagrosi ,  i  quali  si  lamentavano 
di  rutti ,  di  flati  ,  e  di  altri  sintomi  veramente 
ipocondriaci  ;  ma   perchè  alcuni  pellagrosi  sono 
ianche  ipocondriaci ,  non   si  può  dire  ,  che  la 
Pellagra  sia  la  stessa  ipocondriasi  ,  potendo  be- 
nissimo avvenire  di  queste  due  malattie  ciò  ,  che 
avviene  di  tutte  le   altre  ,  cioè  che  1*  una  si 
aggiunga  all'  altra  come  dicesi  per  epigenesin . 
So  pure ,  che   omnia  semper  in  uno  ,  eodem* 
que  morbo  ,  &  subjecto  c§njuncta  reperire  ne-- 
cesse  non  est  ,  ut   individue  talis  dicatur  mor- 
bus ,  come  avverte  Videmar  al  §.  i.,  e  che 
nella  stessa  malattia  a  coeli  diver sitate ,  variaque 
victus  rat  ione  ,  aliisque  causis  diferentice  onun- 
tur ,  come  egli  dice  al  ^.  8  ;  ma  so  altresì ,  che 
tutti  i  mali  hanno  i  loro  sintomi  essenziali  ,  e 
necessari  ,  i  loro  indivisibili  caratteri  ,  le  loro 
immutabili  proprietà  ,  le  quali  più  ,  o  meno  in 
ogni  clima  ,  in   qualsivoglia  temperamento  ,  ed 
in  tutte  le  circostanze   si  rimarcano  continua- 
mente .  Sydenham  ,  e  Whytt  in    Inghilterra  , 
Sennerto  in    Germania  ,  Gorter  in  Olanda , 
Sauvages  ,  e  PoiviMEin  Francia  ,  Zaccmia  a  Roma 
Fracassini   a  Verona  tutti  furono   d'  accordo 
neir  assegnare  i  caratteri  delF  affezione  ipocon- 
driaca .  Dovrà  dunque   essere   F  ipocondriasi  Mi- 
lanese  diversa   da    quella  ,   che  si  scorge  dap» 
pertufto  ?   Se  diversi  sono  i  sintomi  essenziali  5 
diverso  ne    deve    essere  il   nome  ,    Per  altro 
anche  fra  noi  vi   è  la   vera  ipocondria  tale  e 


i 

! 

117 

I  iquale  si  ritrova  altrove ,  c  totalmente  diversa 
I  dalla  Pellagra  . 

j  ViDE?;iAR  col  suo  solito  inodo  di  ragionare 
pretende  ,  cbe  dall'  aver  io  detto ,  che  il  male  ^ 
i^el  padrone ,  il  quale  è  una  specie  d'  affezione 
ipocondriaca  ,  precede  talvolta  la  Pellagra  , 
debba  in  seguito  confessare  ,  che  la  Pellagra  sia 
una  vera  ipocondriasi ,  Si  mvrhus  d ictus  del  pa^ 
drone  (  §.  28  )  ,  qui  nil  aUud  est  nisi  hypochon- 
dviaca  affectio  f utente  Str  ambio  Peli  agi  am  pns* 
cedit  ,  &  portendit  ,  omni  jure  fateci  conabi^ 
mur  5  /janc  veram  ,  &  confirmatam  esse  hypo» 
ihondriasin  .  Con  un  simile  argomento  ,  se  do- 
vesse aver  luogo  in  Medicina  ,  noi  potremmo 
egualmente  chiamare  V  epilessia  una  vera ,  e  con- 
fermata melancolia ,  la  dissenteria  una  podagra, 
acvanzata  ,  la  cecità  una  pazzia,  giacché  sappia- 
mo da  IppocRATE  5  che  la  melancolia  spesse  volte 
si  cangia  in  epilessia  [a] ,  la  podagra  in  dissen- 
teria [b)^  la  pazzia  in  cecità  (c) .  La  Pellagra  9 
come  tutte  le  altre  malattie,  o  è  primaria,  o  è 
secondaria ,  cioè  o  assale  di  slancio  le  persone 
da  prima  sane,  o  viene  in  seguito  ad  un'  altra 
malattia  .  I  pellagrosi  della  prima  classe  sono 
quelli ,  che  godendo  di  un'  ottima  salute  comin- 
ciano a  dirittura  soffrire  qualcuno  dei  sintomi 
essenziali  della  Pellagra;  all'altra  appartengono 
coloro,  i  quali  dopo  aver  sofferto  o  lunghe  feb- 
bri, o  la  clorosi,  o  la  rachitide,  o  il  mal  del 
padrone  cadono  nella  Pellagra,  Ciò  posto  seb» 
bene  possi  esser  vero,  che  1' ipocondriasi  si 

ia)  Fpidem.  VL 
{b)  Pr^dic.  IL 
(e)  De  Judicat» 


ah 

'càngi  in  Pellàgrà ,  non  tiè  viene  per  toiìscgùli- 
za  j  che  la  Pellagra  sia  la  véra  j  e  cohferniatà 
ipOGOndnasi  ;  percioechè  per  dirla  tale  conver- 
rèbbe ,  che  la  Pellagra  cominciasse  senìpre  cori 
càratceré  di  sempìicé  ipocbndriasi  ,  e  éhe  gli 
ipocondri àci  in  gradò  avanzato  fossero  ttitti 
flellagrosi  ;  il  che  assolutamente  è  falso. 

Tre  altri  argomenti  qua  e  là  sparsi  si  tro- 
vànà  in  Vi  DEM  AR  per  provare,  che  la  Pellagra 
merita  il  nènie  di  affezione  ipòc@ndriàea  5  V  linò 
tratto  dalla  simigliahza  delle  cagioni  rirriòte  § 
ì' altro  dair  ugiiagliarizà  della  càgiòn  prossima , 
é  ii   ter2;ó  tratto   còme  dicono  a  Juvaiitibus . 

10  iiòfi  parlerò  del  piimo ,  méntre  quatid*  anche 
fosséro  realmente  uguali  le  cagioni ,  che  produ* 
cono  àmcndue  le  malattie  (  che  per  àltrÒ  evi- 
dèntemente differiscòaò  )  pure  rioii  he  yerrebbè 
per  conseguenza  la  loro  identità  ;  sapérido  noi  j 
che  da  divèrse  cagioni  nasce  lo  stèsso  morbo  ^ 
comé  talvolta  morbi  diversi  traggòn  òriginé 
dalle  medesime  cagioni.  Si  dica  lo  scèssò  della 
prossima  ;  o  VidéiV[ar  pretende  ,  che  la  Fellagri 
sia  r  ipdcòndriasi  sine  materie ,  òp^urè  qùèllà 
cum  materie.  Nel  primo  caso  riconoscendo  là 
Pellagra  un  fomite  materiale,  ed  essèndo  in  eSsà 
i  nervi  secondariamente*  affetti  ,  fiori  può 
hiaì  chiamarsi  ipocorìdriasi    sine   niaterid  ,  la 

3ualè  è  una  affezione   meramente  nervosa  prò» 
otta  dair  ecceffiva  sensibilità  dei  nèrvi ,  Neil' 
altro  caso  poi  sebbène  io  stesso  abbia  stabilita 

11  fofìiite  della  Pellagra  nel  bassò  vèntre  j  d'  oti^ 
de  dicesi  pure  aver  Origine  T  ipocondria  cuni 
materia'^  ciò  nondirheno  non  ne  nasce,  che  la 
Pellagra  sia  la  scessa  cosa  che  V  ipoeondrlifi 


0m  MateTià .  L' identità  dei  itiali  non  si  deVé 
trarre  nè  dalla  sedcj  nè  dalla  cagion  materiale  § 
tHc  li  produce^  nìa  bensì  dall'uguaglianza  dei  siri- 
tòmi  essenziali .  Molti  mali  diversi  ricdnoscòiio 
ia  sede  stessa;  e  la  stessa  niatéria  pil^  pródiirré, 
diversi  mali  giusta  la  quantità  ^  la  divèrsa  dege- 
heraziòrlc  ,    la  sede   divèrsa  ,   e  ìé  divergè  Ca- 
gioni formali  cooperatiti .  AbBia  pur  la  Pellagra 
Io  stèsso  fomite  ^  la  stessa  cigion  materiale  déli^ 
ipocondriaci  con    matèria;  èssa  ha  dei  caràtfèri 
diversi  5  e  pèixiò  de Vè  esserne  pur  divèrso  il  nd- 
nic  i  Rèsterèbbe  5  che  si  esanimasse  T  ultimo  àr* 
gcitiènto  tiratto  à  juvàntibtis  ,  cioè  se  V^iY-prÉf^ 
&  GrAT TÈNòFii  Thèvàpèjà  sefnpeT  fècit  satts ,  còme 
prottstà  ViEiEMAR  ;  rtià  à  èiò  risponderò  altrove^ 
Èiastiìrìdò  per  óra  qui  riflettèrè  primièrattìeritè  ,  che 
là  cura  praticata  da  lui  nella  Pellagra  rìóri  si  àCcòrdà 
per  niènte  coti  quella  proposta  da'  citati  Scrittó- 
ri ;  in  sècondo  luògo  che  sebbene  gli  si  volesse 
coricédefe  ,  che  la  cdhi    dell'  ipocondria  ìvesSé 
giovato  àtiché  nei  pellagrosi  ^  restérebbé  àrièòra 
iiidetisà  k  quéstiorie  ;  giacché  tal  vòlta  gli  stessi 
rirhèd;  possònò  giòvàre   iti   itiali  divèrsi .  Ma  à 
che  mi  affaticò   io  inai  per  provare  chè  la  Pel- 
lagra   nòn  è   r  ipocohdriàsi ,  sé  questa  veri  ti 
sfugge  irtvolòntariariienre   dalla  bócca  stèssa  del' 
ifiló  Censore  ?  Dice  egli  (     i.  )  ^  ché  ùrì  inez- 
20  secolo  fa  quando  facevi  pratica  sótto  di  ùii 
clinico   Precettore    vide    alcuni    pellagrc  si  ;  i 
^uàli  pdìUauve  tàHtummodo  curati  peHi'onò  tutti 
èòììsutiti  ^  sértzacchè  dai   Mèdici  si  cercasse  di 
àkpére  ^  cìl/nam  cìasìì  adscriBehdus  essei  moiòiiri 
Se  la  Pellagra  fò^sé  còmè  pafè  a  VidéìiAr  còsi 
^Inìfestamente  sitóli;  aìir  ipocondìiasi  ;  noti  àf- 


rebbero  certamente  quei  Medici  potato  dubitare 
a  qiial  classe  ascriverla ,  e  non  avrebbero  usate 
soltanto  le  cure  palliative  ,  E'  ben  più  proba- 
bile,  che  nessuno  la  conoscesse  simile  all'  ipon- 
driasi . 

ViDEMAR  dopo  aver  deciso ,  che  la  Pella- 
gra non  differisce  punto  dalla  afFezion  ipocon- 
driaca ne  orni  ssa  quidem  cutanea  affé  et  ione  ,  av- 
vedendosi poi  ,  che  la  desquamazione  pellagrosa 
rappresenta  un  carattere  ben  diverso  da  quelle 
affezioni  cutanee  ,  che  si  sogliono  scorgere  negli 
ipocondriaci  ,  viene  a  dire ,  che  la  Pellagra 
per  quanto  riguarda  V  esterno  devesi  riferire  ad 
primam  impetiginis  classem ,  e  che  ìepvce  symptO' 
mata  praesertim  ab  initio  nostro  sunt  quam  simi' 
Ha  morbo  s  opponendosi  in  tal  guisa  di  nuovo  a 
me ,  che  aveva  già  mostrato  la  differenza  tra 
la  Pellagra ,  e  la  lebbra  •  Potrei  io  primiera- 
mente qui  domandare  ,  perchè  la  nostra  malat- 
tia, la  quale  a  dir  suo  non  è  essenzialmente  al- 
tro ,  che  ipocondria  ,  debba  poi  esternamente 
avere  un  carattere  impetiginoso  ;  quando  al  con- 
trario noi  vediamo  ,  che  gl'ipocondriaci  non  sono 
sempre  impetiginosi  ,  e  questi  non  sono  sempre 
ipocondriaci  .  Ma  ciò  tralasciando  ,  vediamo 
cosa  dicono  Ippocrate  ,  Galeno  ,  Lommio  ^ 
Castelli  5  Schmiedel  ,  e  1'  Enciclopedia  ,  che 
ViDEMAR  cita  a  suo  favore  per  provare  ,  che  la 
Pellagra  è  un  impetigine  non  in  altro  diversa 
dalla  lebbra  se  non  per  gradi .  Si  legge  in  Ip- 
pocrate ,  che  Ikbenes  (  voce  Greca  corrispon- 
dente al  vocabolo  latino  impetigo  )  facHius  sa^^ 
nantur ,  qu(e  in  maxime  juvenibus  contingunt  , 
qu^  recentissim<s  sunt  ^  &  in  moUissimis  ^  a& 


t-aTnoshsimh  covporis  pavtìhn^  namintu,*  {a) ,  che 
veve  pQtissimum  erumpunt  (/?),  e  che  f(£dhatem 
potius  quam  morbum  significant  [c)  .  Galei^o 
chiama  ì  licheni  summam  cuth  aspevitatem  ctim 
multa  prurigtne  sqìiamh ,  &  furfaribus  y  dice  , 
che  col  loro  mezzo  covporis  interiora  expiirgan- 
tur  y  avverte  ,  che  essi  si  cangiano  spesso  in 
lebbra ,  e  prescrive  gli  empiastri  escorìanti  ,  ed 
essiccativi  .  Lommio  [d)  dopo  aver  chiamato 
r  impetigine  in  genere  duram  ,  aridamque  cutis 
aspretudinem  multa  molestam  prurigine  manus  ^ 
vel  pedfs  ftre  occupantem  stabilisce  sulla  scorta 
di  Celso  quattro  specie  ;  nella  prima  (  prurigo) 
aspevata  cutis  rubet  ,  subduraque  est ,  &  erO' 
dente  prurltu  lacessitur  s  seconda  (  lichen  ) 
asperiqr.y  yubicundior  majores  pustulas  exhibtt  , 
ìatius  vagatur ,  celevius  serpit ,  certioribus  tem- 
poribus &  fit  ,  &  cessat  s  la  terza  { Jfsora  ) 
atrccior^  &  pejor  circum  tempora  oritur  j  pr^ecras* 
sa  cutis  tumet  ^  O'  finditur  ^  magis  eroditur  ^ 
&  squamulas  suhnigras  vemittit  fuvfuribus  simi- 
Us  s  la  quarta  in  fine  (  lepra  )  erosione  latius 
procediti  totumque  cum  subjecto  humore  subcilbi^ 
dum  est  y  ac  speci em  recent is  cicatricis  rap^cesen' 
tat  5  cutis  fissa  ,  &  dura  est ,  ^  cum  squamulis 
sanguis  fertur.  Castelli  (e)  confonde  assieme 
r  impetigine ,  il  lichene  ,  la  volatica  ,  e  la  men- 
tagra  ,  definendoli  pure  con  Galeno  cutis  aspe^ 
vitatem  cum  prurigine ,  squamis ,   &  furfuri» 

{a)  Pradic.  Ltk,  IL 

{b)  Apbor.  XX.  Sec.  III. 
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bus  -  Sòef^TEDEL  [a)  parlàridò  della  lébbra  dà  luì 
veduta  5  ehe  egli  crede  il  sommo  grado  deli*  ini- 
periginé  ,  così  si  esprime  :  Hoc  maluhi  in  una  $ 
aherave  parte  corporìs  modo  in  fronte^  btaihio^ 
modo  in  aliò  membro  cUm  duriiié  ^  rubédine  ^  at^ 
que  asperitatè  cutis  itìitium  suniit ,  ac  ìàcuni  aJm 
fectum  cmn  prUiritu  enoYmi ,  ac  erodente  laces* 
siti.,,  cdlor  j  &  prmitus  doìorifictis  accedùnti,,» 
Omnia  Me  nìalà  unafn  ,  aut  alteram  partem 
ùórporis  tantum  occupant ...  ;  Quìbiis  insupér  ma-^ 
ximus  chà^ncier  eheniialis  accedii  ^  nimifum  jà^ 
cìes  iotius  corporis  extérrià  ,  ^u^e  différentiani 
specificam  Hostro  màrb$  tib  aliis  adfetiibuf  cùia" 
neif  dijudicandó  precipue  coficiliatj  sépèr  toìùié 
Corpus  nempé  crìista  instar  niì)is  cóhglaciaté  ah 
biasima  .  Filialmente  V  Aiìtore  dell'  Articolo  t^e^ 
pre  nella  gréridc  Enciclopedia  così  dèscrivé  V  Ini- 
|jetigihe,  thè  dalla  lebbra  egli  pensa  tìori  diffe* 
rire  sè  noiì  pèr  gradi:  V  impeiigò  cómetice  à 
fnanifestér  par  /*  erùpiioHs  des  pustùles  rouges 
plus  ^  ou  m&ins  aboridantsj  qùelquéfóis  sòlitaires^ 
le  plus  souvetìt  éniassées  les  ùnes  sur  tes  autfeà 
danf  differents  parties  dtì  corps  surtout  atix. 
bras  5  &  aux  jafnbes  .  A  la  base  dés  sès  pre^ 
mieres  pustuks  nuìssèht  bientòt  d*  autres,  qui  sè 
tHulfiplieni  ,  &  s^  èiendeHi  extrenièmént  ,  leiir 
sur  face  dèvieht  eri  peu  de  tèmps  rude  5  blàh^ 
chatr&  5  ecailleuse  J  les  ecdìHes  ,  qtii  se  detàchehi 
eH  sé  gràttant  ,  soni  tèut  à  jaif  setHbtabìes  aii 
vapport  Avicenna  d  celle s  des  pùìssons  ^  & 
d^  abord  qu  ori  les  a  en}evées  ,  òn  apérf  oit  tiri 
iegeir  sutntemenf  mé  sanie  ichotéreiisè  j  qUl 
occasione  uri  piquoterrìent  desdgréabté^ 


{a)  D/fjirf4  de  Lepra  Disputi  Hallm  Tm»  Vìi 


,  ,    In  tal    guisa  parlàiio   deli*  impetigine,  e 
ièlla  lebbra  quegli  Autori  stessi  ,  che  Vidfmar. 
cica  al  sub   propòsito  ,  parendogli  di  ravvisare 
nei  loro  scritti  la  descrizione  della  tiostra  Pel- 
lagra .   Nè   altridienti   peiisaròrib  Egintta  (ét 
Afezio  f/^)  ,  Paolo  (c)  ,  Ce  so  {d)  ,  Sennkrto 
{e)  j  MERcaRTÀLE  (/ j  ;  Ferns  Lio  (g)  ;  Gruner 
(^)  y  LoRRY  (?)  ,  e  quant'  altri  niai  scrissero  dei 
mali    cutanei  ;  perciocché   confondendo  essi  il 
prurito  I  r  impetigini  ,  i  lichèni  ,  la  scaBle  ,  la 
psora  ^  è  la  lebbra ,  còme  soltanto  diversi  pef 
^radi  ,  conséiitoriò  tutti  nel  dire  ,  cHe  queste  af-ì 
feziòrii  cutanee  cagionano  prurito  ^   rodono  la 
CLìté  ,  hanno  pustole  ,  irripìagàno ,  si  dilagano  per 
tnt|ó  il  corpo,  e  tutta  ripònetidò  là  loi-  sede 
sulla  sùp'erficiè  del  corpo ,  poco ,  o  nullà^  òffendo» 
no  le  intériìc  azioni  ,  essendo  anzi  spesse  volte 
ci"itièhé ,  é  dèpui-atòrle  :  proprietà  tutte  ,  che 
noi  noli  possiamo  ravvisare  nella  Peli;  gra .  Qué- 
ste differenze  èfariò  state  da  me  avvertite  quando' 
M  feci  pèr  il  p'rinio  li  paragone  tra  la  Pellagra  | 
è  tutte  le  ^ltre  malattie  cutaaee  ,  non  solo  de- 
scritte dagli  Autori  ,   nia  ezianiio  da  me  stesso 
osservate.  Allora  Ho  pure  parlato  di  quella  affezione 
lichenosa  ,  (:he  si  scorge  non  di  rado  presso  i 
fiòsti'i  còtitadirii  ^  ed  Kd  addotto  anche  un  cserii« 

(a)  iib.  iK  .Cap.  IL 
U)  Setrab.  IF, 

\c)  De  re  Medica  IV.  ...  ' 
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pio  d'  una  donna  lebbrosa  da  me  veduta  ,  mos- 
trandone le  differenze  che  questa  presentava  colla 
Pellagra  .  Due  altri  casi  simili  ho  potuto  osser- 
vare dappoi.  Il  primo  fu  di  un  Ortolano  Mila- 
nese, il  quale  sebbene  già  da  tre  anni  sia  tutto 
coperto  di  orride  squame  ,  che  cagionandogli  un 
intollerabile  prurito  formano  talvolta  delle  raga- 
di sanguinose  ;  pure  se  si  eccettui  la  veglia  ,  egli 
gode  di  un  buon  appetito  ,  e  di  una  robustezza 
straordinaria  all'  età  sua  ottagenaria  (a) .  U  altro 
fu  di  un.  Contadino  d'  anni  32  del  luogo  d'  In- 
verigo  .  Fino  dal  mese  di  novembre  dell'  anno 
177^  cominciò  a  staccarsegli  quà  e  là  pel  corpo 
l'epidermide  con  un  carattere  di  pruriginoso  er- 
pete. Nel  susseguente  marzo  si  ripulì  spontanea- 
mente la  pelle ,  e  tale  si  conservò  per  anni  sei . 
Nel  mese  di  settembre  del  1785  tornò  a  spun- 
tare un  si  mil  vizio  5  e  tornò  pure  a  svanire  nella 
seguente  primavera  .  Ricomparve  nell'  autunno  del 
1788  ,  ed  al  solito  cessò  nel  successivo  marzo. 
Finalmente  nell'ottobre  1791  fu  T  infelice  preso 
con  tal  forza  dal  solito  malore ,  che  non  senten- 
do egli  più  alleviamento  dalla  primavera  come  era 
solito  j  venne  nel  marzo  17^2..  a  questo  Spedale  cosi 
orrido  ,  e  mostruoso  ,  che  orrore  insieme  ,  e  com- 
passione metteva  a  chi  F  osservava .  Pochi  erano^i 
capelli  sul  capo  ,  mancavano  i  cigl; ,  le  ugne  erano 
secche  e  adunche  ,  e  dalla  testa  ai  piedi  era  coperto 
di  bianche  ,  ed  aride  squame  in  guisa  ,  che  ras- 
sembrava  tutto  coperto  di  neve.  Graffiavasi  egli 
tutta  la  notte  per  lo  prurito  ,  e  lasciando  ripie' 

(/i)  Questa  niiìattta  o  per  dir  meglio  deformità  di 
peile  cominciò  dopo  un'ostinata  febbre  quartana  soggiogata 
colla,  corteccia  Peruviana  • 


no  il  letto  di  secco  forfore  compariva  al  matti,? 
no  colla  superficie  del  corpo  arida  ,  rossa  ,  e  quasi 
risipolatosa  ,  che  presto  tornava  a  farsi  bianca  , 
c  squamosa.  In  mezzo  a  tanta  deformità  cutanea 
però  poco  ,  o  niente  soffrivano  le  funzioni  in- 
terne 5  di  niente  altro  lamentandosi  egli ,  se  non 
se  di  un  sommo  ardore  in  tutta  la  superficie  del 
corpo ,  e  di  un'  incomoda  pulsazione  di  tutte  le 
arterie  (a)  .  Qiiesti  due  casi  ,  i  quali  ci  presen- 
tano il  sommo  grado  deli'  impetigine  ,  ossia  la 
lebbra  dei  Greci  ,  provano  abbastanza  quanto 
enorme  sia  la  diflcrenza  ,  che  passa  tra  questa  ^ 
e  la  Pellagra. 

Dopo  che  ViDEMAR  non  avendo  un'  esatta 
idea  della  Pellagra  1'  ha  confusa  con  T  impetigi- 
ne ,  e  colla  lebbra  dei  Greci ,  non  vi  è  meravi*. 
glia  j  se  l'abbia  pur  anche  confusa  colla  così  detta 
salsedine  dei  cittadini  ,  che  egli  chiama  affezione 
impetiginosa  ,  e  che  io  osservandola  anche  nei  con» 
dini  r  ho  chiamata  lichenosa  .  Se  egli  non  si  era 
abbastanza  persuaso  delle  differenze  5  che  io  prima 
di  lui  aveva  addotte  5  doveva  almeno  persuadersi 
colla  propria  sperienza  ,  confrontando  ciò  ,  che 
egli  stesso  nota  delia  Pellagra  dei  contadini  ,  e 

{a)  li  bagno  tepido  che  si  continuò  per  due  inefi  in- 
tieri ,  non  arrecava  che  un  pafTegier  sollievo  ,  mentr'2  la 
pelle  presto  s'  inaridiva  ai  par  di  prima  .  Megl  o  si  am- 
morbidava colP  universale  unzione  fatta  o  coli'  olio  d'  oli- 
vo ,  o  col  butirro  ,  che  si  praticò  per  lungo  tempo  ;  ma 
neppur  questa  produiTe  un  continuato  giovamei:to  .  Gli 
antimoniali,  la  tintura  di  cantarelle ed  il  bagno  medicato 
col  fegato  di  zolfo  parvero  irritar  maggiormente  il  male  . 
Nulla  giovarono  il  decotto  di  dulcamara  ,  ne  quello  di 
scorza  d'olmo  piramidale,  li  salasso  finalmente  j  le  sangui- 
sughe ali*  ano  ,  e  i  diaforetici  antiflogistici  predassero  quLii- 
che  sollievo  » 
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del  salso  dei  cittadini .       cmìkm  >  dice  cgii  al 
^.  IO  ,  ìmvbus   ut  pluYÌmum  est   cum  materia , 
atque  critice  erumpit  cum  symptomatum  euphoYÌa 
. . , .  neque,  v'ita  p^rictitantur  ,  ut  inQpes  mitici  \ 
nei  contadini  al  contrario  morbus  est  sine  mate^^ 
ria  (  %,  5.  j5  e  quanto  più  la  pelle  si  vizia  5  sem- 
pre  peggiori   divengono  i   sintQqii   interni  del 
male  §.  3    Ècco  dunque  assieme  confusi  due  ma^ 
il  ,  1'  uno  de'  quali  è   con  materie  ,  e  compare 
criticamente  sulla  pelle  ,  V  altro  senza  mintene  , 
e  si  porta  al  di  fuori  senza  alcun  giovanientq . 
Etfamsi  j  soggiunge  al  §.  ig.  ,  idem  apparenteVr. 
sit  morbus  ,  pure  vi  ha  tra  loro  un  grandissimo 
divario  tum  quoad  morbi  qualìtatem  in.  rusticrs , 
ac  ctvtbus  y  tum  quoad  oppositas  in  iisdem  cau^as  j 
in  guisa  tale  ,  che  vario  deve  essere   in  utfisqm 
vicius  regimen  j   &.  medendi  methodus  .  Dunque 
egli  stesso  confessa  ,  che  la  simiglianza  è  pura- 
mente apparente  ,  ma  non  essenziale  .  La  Fella» 
gra  dei  contadini ,  egli  dice  alla  pag.  57. ,  a  san^, 
guinis  deficentia  ^  ac  tenuitate  pYobàbilius  pendei  \ 
quella  de'  cittadini  all'  opposto  a  suo  parere  trae 
r  origine  ab  acri  vedundante  ìympha  e>citmn  ten-^ 
tante.  {  pag.  5^.  ).  Dunque  sono  due  mali,  che 
difTeriscono  per  natura  ,  e  cagion  prossima  ,  Nè 
giova   il  dire  ,  che  lo  stesso  male  rappresenta 
delle  divcTsità  secondo  il   clima,  e  la  diyersità 
del  vitto  :  perciocché  queste   cose  possono  bensì 
cangiare  in  certp  modo  la  faccia  alle  malattie  5 
ma  non  possono  fare   in  guisa  ,  che  lo  stessQ 
male  in  città  sia  con  materia ,  ed  in  campagna 
senza  materia  ;  che  critica  ,   e   depurato  ria  sia 
presso  i  Cittadini  ,  e  sintomatica  presso  i  con- 
tadini j  c  che  la  cura  debb^  esserne  totalmente 
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pp^^osta  .  La  pleurifide  attacchi  essa  i  campagno- 
li,  o  i  cittadini  j  i  ricchi,  oppure  i  miserabili, 
^uple  sen^pre  avere  i  sqpi  particolari  caratteri, 
^  pressoché  sempre  ugualmente  pericolosa  ricerca 
ovunque  lo  stesso  metpdo  di  cura  .  Come  dun- 
que vi  può  essere  tanta  diversità  e  per  i  carat- 
teri,  e  per  il  prognostico  ,  e  per  la  cur^  tra  l^i 
Pellagra  dei  contadini,  ed  il  salso  dei  cittadini, 
che  si  vogliono  lo  stesso  male?  Queste  diversità 
sono  essenziali  ,  e  perciò  si  devono  considerare 
per  due  malattie  diverse ,  assegnando  a  ciascuna 
un  nonie  differente.  Io  non  nego  per  (juesto  , 
che  anche  in  città  vi  sieno  diffatti  dei  veri  pel? 
lagrosi  5  che  anzi  cenfessando  io  stesso  di  aver- 
ne veduto  qualcuno  ,  ciò  mi  serve  di  un  nuovo 
argomento  per  mpstrarne  la  differenza  ragionan» 
do  così  :  i  contadini  possono  aver  salsedine  sen« 
za  essere  pellagrosi ,  i  cittadini  possono  essere 
pellagrosi  ,  e  insieme  mplto  diversi  dai  salsedir 
jriosi  ;  dunque  le  differenze ,  che  passano  tra 
Pellagra ,  e  la  così  detta  salsedine  non  sono  me- 
ramente accidentali  ,  nate  ^  vktus  difveYsitate  ; 
ina  spno  differenze  essenziali  .  Q^uesta  diversità, 
viene  ottimaniente  conosciuta  dagli  stessi  contar 
dini  ,  i  quali  per  pull^  valutandp  la  salsedine  , 
che  essi  chiamano  ^nche  catarm.  sako  ,  si  spa- 
yent^np. ,  e  tremano  ai  solp  nome  della  f^i'lr 
iagr^  y  p  Wr^o  ^  ammaestrati  dair  esperi- 

enza propria  ,  che  questa  o  tosto  ,  o  tardi 
f.^iisce  in  un  delirlQ ,  rendendo.  T  uorno  incapace 
al  l^voa^o. ,  e  al  nianÈenimento  della  miserabile 
famiglia;  laddove  con.  la  salsedine  sogliono  s,n2Ì 
li^ngarsi,  di  una  lunga ,  e  robusta  vecchiaia  , 
Qui  pf^!*^^  41  imo.  Censore  mi  ^^MU.  4i 
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traddizionc  ^  perchè  Meli' Appendice  deìV  Afjne 
Primo  abbia  detto  ,  che  la  Pellagra  differisce 
dair  impetigine  ,  indi  abbia  confessato  esservi 
tra  di  loro  qualche  affinità  :  la  qual  cosa  a  lui 
sembra  perspicua  conclusionum  contradicth .  Io 
Ilo  detto  essere  la  Pellagra  in  qualche  modo 
affine  ali'  affezion  lichenosa  ,  perchè  ho  osserva- 
to ,  che  da'  genitori  pellagrosi  nascono  spesso  figij 
ìnhtxì  di  impetigine  ,  e  figlj  pellagrosi  da  padri 
impetiginosi  ;  e  che  talvolta  un  impetiginoso 
diviene  in  progresso  di  tempo  anche  pellagroso, 
accoppiandosi  in  tal  guisa  Y  un  male  colf  altro  , 
Ma  r  affinità  non  è  V  identità  ;  e  due  cose  affi- 
ni non  sono  le  medesime.  Chi  nasce  da  parenti 
infetti  di  lue  sifilitica  spesso  divien  strumoso , 
o  rachitico ,  e  pure  le  strume  ,  e  la  rachitide 
non  sono  la  lue  venerea .  Il  podagroso  spesso 
viene  anche  assalito  dai  calcoli ,  e  pure  i  calcoli 
non  sono  lo  stesso  male ,  che  la  podagra .  Qoù 
ViDEMAR  vien  costretto  a  ragionar  male  per 
voler  rimproverar  me  di  contraddizione ,  e  so- 
stenere a  tutto  sforzo  ,  che  la  Pellagra  sia  la 
stessa  cosa  ,  che  la  salsedine .  In  quest'  errore 
cadde  pure  il  Sig.  Soler  ,  che  chismò  la  Pella- 
gra una  malattia  impetiginosa  ^  tà  il  Sig.  Tizio, 
che  la  distinse  col  nome  di  vitiligine .  Qucst* 
ultimo  non  deve  essere  rimproverato  ;  perchè 
scrisse  appoggiato  alle  cognizioni ,  che  egli  or 
dair  uno  ,  or  dall*  altro  raccolse  • 

Più  stravagante  è  V  opinione  del  Sig.  Dalla 
Bona  ,  il  quale  vorrebbe ,  che  là  Pellagra  si 
avesse  a  considerare  la  stessa  malattia  non  solo^ 
coir  elefantiasi  ,  ma  eziandio  collo  scorbuto , 
cercando  di  atterrare  tutte  quelle  differenze  ,^chf 


io  aveva  addotte  fra  V  uno ,  e  T  altro  male  • 
Qiianto  alla  prima  comincia  egli  a  volerci  far 
credere ,  che  gli  Antichi  sotto  il  nome  di  tuber- 
coli intendessero  d'indicare  le  semplici  rugosità , 
e  desquamazione  della  pelle  ,  e  però  potersi  pure 
chiamare  tubercolosa  la  Pellagra  ,  come  chiama- 
vasi  r  elefantiasi .  Una  simile  interpretazione  noa 
mi  sembra  conforme  nè  al  vocabolo  considerato 
per  se  stesso ,  nè  al  contesto  degli  Autori  ,  che 
1*  hanno  usato  .  La  parola  latina  tuberculum  di- 
minutiva di  tuhr ,  tukerosftas  viene  comunemente 
tradotta  in  italiano  per  ptccol  tumore ,  bernoccolo , 
bitor7:olo  5  boxjj  j  fignolo  ec, ,  termini  tutti ,  che 
significano  non  già  un  distaccamento  di  cuticola, 
ma  elevazione  sulla  superficie  del  corpo  .  Così 
r  intese  Castelli  nel  suo  Lessico  Medico  dicen- 
do 5  che  tuber  ,  e  tuberculum  de'  Latini  corrispon» 
dente  al  phyma  de'  Greci  significa  presso  i  Pato* 
iogi   tumores ,  vel  abscessus  e  cor f  ore  in  rotun" 
cium  erumpentes .  Tale  fu  pure  il  senso ,  con  cui 
fu  preso  da  Areteo  ,  Archicene  ,  Paolo  ,  ed 
Avicenna,  dicendo  il  primo,  che  nelF  elefanti- 
asi tumore^  alti  juxta  alios  emrgunt  crassi  asperi 
duri  acuti  nonnumquam  fastìgio  albido  ,  &  basi 
vividiore  j   V  altro  che  (eminentiae  apparent  ;  c 
gli  altri  due  chiamandolo  col  nome  di  cancer  : 
espressioni  tutte  ,  che  significano  elevazione  sulla 
superficie  del  corpo  .  Dippiù  se  fosse  vero  ,  che 
gli  Antichi  col  nome  di  tubercolo  avessero  inteso 
le  semplici  rugosità  della  cuce  ,  se  ne  sarebbero 
pur  serviti  dello   stesso  vocabolo  nel  descrivere 
la  lebbra  dei  Greci ,  la  quale  appunto  rcnceva  ii 
corpo  rugoso  e  pieno  di  squame  .  Perchè  dunque 
costantemente  chiamarono  tubercolosa  V  eiefan» 
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tiasi  ,  ed  al  contrario  squamosa  la  lebbra  ?  Ma 
dato  anche  che  gii  si  volesse  concedere  il  nome 
tubercolo  per  una  semplice   rugosità  ,  resterebbe 
ancora,  che   egli  spiegasse,  perchè  nell'elefan- 
tiasi secondo  Archighne  malce  primum  crass/ores 
fiunt ,  &  mentum ,  ac  per  omne  corpus  deminetim 
tìce  apparent  prcesertìm  ju>cta  summam  frontem  , 
ac  mentum  ;  perchè  Paolo  ,  ed  Avicenna  chia- 
mino r  elefantiasi   cancer  comunìs  corporì  totì  / 
perchè  Areteo  dica  ,  che  plerumque  a  facie 
incipit ,  che  tumores  emrgunt  prtesertim  in  facie  , 
che  universum  corpus  in  <equalem  tumorem  di- 
stenditur  j  che  emne  corpus  talibus  scatet  tuber^ 
culis ,  e  che  finalmente   questo  morbo  exterius 
totum  hominem  amplectitur ,  Queste  cose  dimo- 
strano,  che  l'elefantiasi  cominciava  sulla  faccia, 
indi  stendendosi   su  tutto  il  corpo  lo  rendeva 
orrido  a  rimirarsi ,  ciò  che  non  avviene  della 
nostra  Pellagra ,  la  quale  non  in  tutti  i  tempi , 
si  manifesta  ,  ed  appena  sulle  parti  insolate  . 

Il  casus  capHlorum   notato  da  Avicenna  , 
soggiunge  il  Dottore  Veronese  ,  non  si  deve 
prendere  per  una  caduta  universale  dei  capelli  ^ 
ma  soltanto  per   un  minoramento  di  essi ,  e  la 
loro  bianchezza  avvertita  da  Areteo  non  è  uni* 
versale  in  ogni  elefantiaco  ,  dovendosi  soltanto 
con  ciò    intendere  ,   che  /  peli  innan^j  tempo 
incanutiscono .  Sia  pur  vera  questa  sua  interpre- 
tazione ;  gli  dico  solamente  ,  che  nei  pellagrosi 
io  non  ho   mai   trovato  ciò ,  che  dei  peli  av- 
verte Areteo  ,  cioè   che  pili   in  emni  corpore 
prcemcfriuntur ,  che  in  pube ,  &  mento  rarescunt , 
che  rara  in  capite  c^saries  ,  che  intempestiva 
adest  canities  ,   che  pubes  ^        mentum  glabre" 
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s£unt ,  che  supere  ili  a  glabra  fiunt .  Che  anzi  mi 
è  sembrato  piattosto  di  scorgere  in   essi  per  lo 
più   peli  neri  ,    ed  abbondanti    capelli  anche 
in  età  avanzata  ,  come   avviene  generalmente 
dei  contadini  ,  i  quali   sogliono  incanutire  più 
tardi ,  che  i  cittadini  .   Crede  egli  anche  ,  che 
la  libidme    propria   degli    elefantiaci  convenga 
pure  ai   pellagrosi  .   Io  ne  ho  fatto  più  volte 
loro  domanda  ,  ed   ho   pure   osservato  nei  deli- 
ranti ,  se  le  parole ,  o  gli  atti  mostrassero  una 
straordinaria  salacità ,  ma  non  ho  potuto  cono- 
scere ,  che  essi   semino  ,   come  dice  Bona  più 
di  frequente   quei  titillamenti  ,    che  desiderar 
fanno  il  congresso  venereo  ,  Anzi  per  la  maggior 
parte  ne  mostravano  avversione  ,  mentre  o  an- 
noiati di  vivere  desideravano  la  morte  ,  o  te- 
mendo i  giudizi  di   Dio  non   pensavano  ,  che 
air  orrore  deli'  eternità  .  Anche  Boma  ad  imita- 
zione di  Videmar  mi  accusa  di  contraddizione  , 
perchè  dopo  aver  detto,  che  T  elefaatiasi  è  to- 
talmente differente  dalla  Pellagra ,  confessi  poi  , 
che  qualche  volta  anche  in    questa  si  noii  la 
facile  digestione  ,   le  ragadi  ,  la  voce  n^.sak  ,  e 
r  epifora  ,  sintomi  tutti   notati  ncir  elefantiasi  . 
Io  ho  ditfatti  detto  che  la  facile  digestione  no- 
tata da  Areteo  scorgesi  pure  nei  pellagrosi ,  ma 
non   ho   detto  con  lo   stesso  ,  che  nulla  adest 
edendi  ^  ac  potandi  delectado  s  ho  notato,  che 
nella  Pellagra  le  dita  talvolta  si  tagliano  mas- 
sime quando  vi  si  congiunge  1'  affezione  liche- 
nosa 5  ma  non  ho  detto  che  queste  ragadi  sieno 
frequentes  profund^  asperge  veluti  nigri  sulci  \ 
nè    che    capitis  cutis   filtius  rescissa  est  y  ho 
detto  di  aver  veduto  alcuni  pellagrosi ,  i  quali 
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avevano  gli  occhi  lagrimosi ,  la  voce  un  po'  na- 
sale,  ed  il  naso  otrurato  in  guisa  di  chi  soffre 
un'infreddatura-,  ma  non  ho  notato  con  Archi- 
GJrN^  raucum  ,  &  concavum  vocis  sonum ,  nè 
con  Av  CENNA  vocis  mutationem  raucam  ,  & 
postea  omnimodam  extinctionem ,  nè  cogli  altri 
Scrittori  la  carie  del  vomero  ,  o  T  ozena ,  Voglia 
dire  con  ciò  ,  che  io  non  ho  attribuito  alla 
Pellagra  un  intiero  sintomo  dell*  elefantiasi  ;  e 
quand'  anche  V  avessi  fatto  ,  non  basterebbe  per 
dire,  che  vi  abbia  riconosciuta  F  intiera  sindro- 
me dei  fenomeni ,  che  la  caratterizzano  • 

Ad  onta  però  di  tutti  questi  sforzi  ,  che 
egli  fa  per  provare  ,  che  la  Pellagra  ,  e  1'  eie- 
fantiasl  meritano  d' essere  considerate  la  stessa 
malattia  per  simiglianza  de'  sintomi ,  fa  d' uopa 
però  che  egli  confessi  alcune  diversità  ,  le  quali 
poi  dice  ,  che  possono  ricenosceve  la  loro  origine 
da  cause  materiali  esterne ,  e  da  alcune  proprie'^ 
degli  individui  ,  tion  cbe  dai  climi  diversi  , 
e  della  differen-:^  dei  tempi  .  E  primieramente 
quanto  al  clima  egli  dice  ,  non  esservi  meravi- 
glia ,  se  la  nostra  Pellagra  non  corrisponde 
perfettamente  alla  descrizione  di  Areteo  , 
avendo  questi  scritto  in  un  clima  fervido ,  e 
parlato  di  corpi  pletorici  ,  e  di  caldi  soggetti  / 
ed  io  rispondo  ,  che  il  freddo  clima  del  Set- 
tentrione ha  tuttora  1'  th^mihsì  corrispondente 
alla  descrizione  di  Areteo  ,  e  nel  nostro  clima 
men  freddo  la  Pellagra  non  corrisponde  a  quella 
descrizione.  Se  poi  questo  cambiamento  è  acca- 
duto al  solo  clima  Lombardo  ,  è  però  un  cam- 
biamento negli  essenziali  caratteri  ,  onde  si 
deve  dire  cambiato  il  male ,  e  cambiar  se  ne 


I 


deve  11  nome .  Egli  è  vero  ,  che  le  fisiche  ri- 
voluzioni successe  su  questo  globo  hanno  variato 
r  aspetto  di  molti  mali  ,  ma  non  hanno  però 
loro  tolti  gli  essenziali  caratteri  ;  gli  epiletici  ai 
tempi  d'  Ippocrate  cadevano  a  terra  ,  e  si  scuo- 
tevano come  al  dì  d'  oggi  ;  gli  apopietici  ri.na- 
nevano  stertorosi  senza  moto  e  sensi  interni  y 
come  vediamo  noi  pure .  Bona  è  di  parere ,  che 
r  elefantiasi  feroce  nei  tempi  antichi  non  ss  sia 
mai  estinta  del  tutto  ,  e  che  dopo  essersi  resa 
più  mite  ,  e  meno  frequente  si  sia  di  nuovo  a* 
nostri  tempi  destata  ,  ed  inferocita  con  un  nuo-» 
vo  aspetto ,  quale  vediamo  nella  Pellagra  ;  e 
qui  torna  la  stessa  risposta  ,  che  se  questo  nuovo 
aspetto  j  che  egli  pretende  ^  è  n^ovo  non  per  va- 
rietà accidentali  ,  ma  essenziali  ,  non  è  più  lo 
stesso  male ,  e  merita  diverso  il  nome  . 

Tutti  i  secoli  ,  è  vero ,  ebbero  la  loro 
elefantiasi  ,  e  la  loro  lebbra  ,  come  possiamo 
convincersene  in  leggendo  la  storia  di  questi 
mali  scritta  dal  Sig  Raymond  (a)  ;  ma  è  al- 
tresì vero ,  che  nissuna  di  tutte  queste  si  può 
paragonare  alla  Pellagra .  FA^^ZAGo  saggiamente 
ha  già  avvertito,  che  i  lebbrosi  del  medio  evo 
erano  dolosi  ,  e  maliziosi,  adducendo  oltre  l'au- 
torità di  Guido  da  Caultago  la  congiura  ùxtz 
in  Francia  Tanno  i^ti  dai  lebbrosi  ,  e  dii 
Giudei  di  avvelenare  i  pozzi ,  c  le  fontane,  per 
cui  molti  furono  condannati  alle  fiamme  ,  e  gli 
altri  chiusi  nei  f.azaretti  ,  Questo  f^uro  prova 
ad  evidenza  una  enorme  diversità  d^lla  Pellagra, 
la  quale  ben  lontana  dal  rendere  maliiu>s!  ^  ed 
astuti  gli  infermi  5  gli  fa  anzi  stupidi,  melensi. 
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ed  incapaci  a  nuocere  altrui .  Ma  non  è  questa 
la  sola  prova  ,  che  trar  si  possa  dalla  Storia 
antica .  Si  legge  ,  che  tostochè  uno  era  giu- 
dicato lebbroso  5  veniva  separato  dalla  società 
degli  uomini  ,  e  rinchiuso  nei  pubblici  Lazaretti 
detti  dai  Francesi  Maladrertes  ,  Me:^ller/ef  , 
Leprosefìes  •  sia  che  ciò  si  facesse  per  timor  del 
contagio  5  come  pensa  Sghuling  {a) ,  oppure 
per  la  sordidezza  di  un  morbo  così  terribile  , 
come  avverte  il  citato  Raymond  .  Rotaride  Re 
dei  Longobardi  ordinò  Tanno  ^30  ,  che  i  leb« 
brosi  obbligati  per  la  miseria  a  mendicare  non 
potessero  accostarsi  a  persona  alcuna ,  ma  do- 
vessero avvertire  percuotendo  una  tavoletta  di 
legno  .  Un  Parlamento  convocato  da  Pipino  a 
Compiegne  Tanno  757  stabilì  dei  capitoli  per 
la  dissoluzione  dei  Matrimonj  tra  i  lebbrosi  ;  ed 
un  altro  ivi  pure  tenuto  nel  78^  proibì  a  que- 
sti 'm^&\\Q\  di  comunicare  coi  sani .  Negli  stessi 
tempi  a  Marsiglia  si  fece  un  decreto ,  che  nis- 
sun  lebbroso  o  ricco  ,  o  povero  fosse  ,  non  po- 
tesse restare  in  città  ,  nè  conversar  coi  sani 
fuorché  per  quindici  giorni  innanzi  Pasqua  ,  e 
per  otto  innanzi  Natale  .  Queste  leggi  promul- 
gate per  i  lebbrosi  di  quei  tempi  sarebbero  cer- 
tamente inopportune  per  i  nostri  pellagrosi ,  i 
quali  non  meritano  di  essere  separati  dalla  so- 
cietà degli  uomini  nè  per  la  sordidezza  ,  nè  per 
il  timore  del  contagio  .  Lo  stesso  si  deve  dire 
dei  morbi  cutanei  di  questi  nostri  ultimi  tem- 
pi ;  perciocché  tutti ,  o  vogliam  noi  rassomi- 
gliarli alla  lebbra  ,  o  all'  elefantiasi  ,  od  alla  vi- 
tiligine degli  Antichi  ,  tutti  convengono  nel 
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rendere  V  infermo  orrido ,  e  pieno  di  macchie  , 
di  pustole  ,  di  porri  ,  di  tubercoli ,  o  d'  ulceri 
senza  mostrare  la  menoma  simiglianza  colla  Pel- 
lagra ,  nè  in  riguardo  al  vizio  esteriore  ,  nè  in 
riguardo  agli  altri  sintomi  .  Inutile  cosa ,  e  in- 
sieme nojosa  Sarebbe  ,  se  io  volessi  qui  descri- 
vere ad  una  ad  una  quelle  cutanee  deformità  , 
che  a'  nostri  giorni  infestano  le  coste  del  Balti- 
co, la  Siberia,  la  Siria,  il  Malabar  ,  il  regno 
di  Siam  ,  le  isole  Molucche  ,  il  regno  di  An- 
gola ,  r  isola  Bourbon  ,  la  Guinea ,  la  Gia- 
maica  ,  il  Perù  ,  il  Paraguai  ,  il  Surinam ,  c 
r  isola  di  Gajenna .  Se  V  erudito  Bona  ha  letti , 
come  ho  fatt'  io  ,  tutti  quegli  Scrittori ,  che  ne 
trattano  ,  e  se  conosce  la  Pellagra,  ne  avrà  fa- 
cilmente ravvisate  evidentissime  disparità  . 

Le  ragioni ,  che  egli  adduce  per  dimostra- 
re ,  che  la  Pellagra ,  e  T  elefantiasi  sono  la  stes- 
sa cosa  per  somiglianza  delle  cagioni  rimote , 
della  cagion  prossima  ,  e  della  sede  ,  furono  ab- 
bastanza distrutte  dal  Sig.  Fanza^.o  ;  io  potrei 
aggiungere  molte  altre  cose,  ma  voglio  limitar- 
mi a  dire ,  che  quandanche  T  elefantiasi  ,  e  la 
Pellagra  avessero  origine  dalla  stessa  cagion 
materiale,  ed  avessero  amendue  la  stessa  sede, 
cionondimeno  non  sarebbero  per  questo  da  con- 
siderarsi lo  stesso  male .  Una  cosa  devo  aggiun- 
gere emessa  da  Fanzago  ,  e  questa  riguarda  la 
cura  praticata  dàgìì  Antichi  nell'  elefantiasi  . 
Areteo  (a)  propone  le  abbondanti  e  ripetute 
cavate  di  sangue  ,  gli  emetici  ,  F  elleboro  sì 
nero  che  bianco ,  i  bagni  medicati  col  sapone 
cello  \  zolfo  col  nitro  e  coli'  alume  ,  le  scarifi- 
cazioni ,  le  continue  lavande  ,  e  T  onzioni  col 

i  4 

(a)  Di  CUT,  ditit,  morb,  Lik  II  C^/>.  XIII* 


grasso  di  fiera  e  le  ceneri  di  vite .  Archicene 
[a]  dopo  di  aver  tratto  sangue  d'  ambedue  le 
braccia  prescrive  la  coloquintide  ,  la  scammo- 
nea ,  c  i  topici  ammollienti  e  detersivi .  Paolo 
{b)  raccomanda  pure  il  salasso  ,  ed  i  purganti . 
Avicenna  [c)  vuole  il  salasso  ,  i  forti  catartici , 
e  le  onzioni  detersive  composte  di  sapone  , 
e  di  squilla  .  Celio  Aureliano  {d)  oltre  il 
dropacismo  ,  il  lissivo  caldo ,  e  gli  unguen- 
ti escarotici  crede  utile  V  uso  dell'  elleboro 
bianco  ,  quo  corpora  dissecentur  ,  &  exhumo- 
yentuY ,  Galeno  {e)  si  gloria  d'  aver  risanato 
molti  elefantiaci  col  salasso ,  coli'  elleboro  ,  colla 
vipera  ,  e  cogli  epitemi  fatti  di  gomma  ammo- 
niaco zolfo  e  sapone  .*  Celso  (/j  comanda  , 
che  per  due  giorni  si  ripeta  il  salasso  ,  che  si 
purghi  il  ventre  coli' elleboro. nero ,  che  per  tre 
giorni  r  ammalato  stia  digiuno  ,  che  corra  ,  e 
che  sudi  .  Questo  fu  il  metodo  di  medicare 
r  elefantiasi  secondo  leggiamo  presso  gli  antichi 
Scrittori  ,  dal  quale  non  fu  punto  diverso  al 
dire  del  citato  Aureliano  quello  di  Te.misone, 
di  Democrito  ,  e  dei  suoi  Seguaci ,  i  quali 
tutti  prescrissero  la  flebotomia,  i  vomitivi,  i 
forti  purganti ,  le  scarificazioni  ,  e  mille  esterni 
empiastri  astringenti ,  essiccanti  ,  esulceranti  ec. 
Ciò  premesso  come  potrà  il  Bona  applicare  la 
cura  dell'  elefantiasi  alla  nostra  Pellagra  ?  Chi 
mai  nei  pellagrosi   ardirebbe    prescrivere  così 


{a)  Tetr.  4.  SsYm,  1. 
{b)  Uh.  IK  Cap.  XXL 
(ff)  Lih.  IV.  ¥en.  ^.  tr/tct, 

(d)  Morù,  chronic.  Lib,  IV.  Cap.  L 

(e)  De  arte  cut.  Ad  Glauc,  Df  sim^l,  msd,  vìrt» 
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generosamente  ì  salassi ,  e  1  forti  drastici ,  se 
una  Icggier  missione  di  sangue  abbatte  loro  co- 
tanto le  forze  ,  e  possono  appena  soffrire  i  più 
miti  purganti  ?  Chi  potrebbe  obbligare  i  pella- 
grosi a  stare  senza  cibo  per  tre  giorni,  a  cor- 
rere ,  a  sudare ,  se  molestati  essi  da  una  conti- 
nua fame  ,  e  traballanti  per  la  debolezza  delle 
estremità  inferiori  possono  a  stento  reggersi  in 
piedi  ?  Chi  vorrebbe  lor  dare  V  elleboro  bianco 
finché  corp  or  a  dissecenturì  Se  Della  Bona  avesse 
medicati  Ì  pellagrosi  a  questo  modo ,  avrebbe 
certamente  cambiata  opinione  a  spese  altrui  . 
Tralascio  di  far  parola  dei  topici  usati  nelF  ele- 
fantiasi ^  ad  un  vizio  cutaneo  di  natura  risipola- 
toso  ,  qual'  e  il  pellagroso  ,  che  svanisce  colla 
sola  vita  ombrosa  ,  o  al  più  colla  bagnatura 
d'  acqua  comune ,  o  di  siero  di  latte  ,  non  con- 
verranno giammai  nè  le  scarificazioni ,  nè  gli 
empiastri  esulceranti  e  corrosivi  ,  quali  erano 
gli  adoperati  ncU' elefantiasi . 

Dopo  aver  detto ,  che  la  Pellagra ,  e  l' ele- 
fantiasi dei  Greci  meritano  d*  essere  considerate 
la  stessa  malattia  ,  pretende  ,  che  la  Pellagra 
meriti  pure  d'  essere  considerata  la  stessa  cosa  , 
che  lo  scorbuto  ,  Qui  supponendc  si  primiera- 
mente di  aver  provata  l' identità  della  Pellagra 
coir  elefantiasi  ,  com  ncia  a  dire  coli' autorità 

d'  EtMULLERO  5  di  JUNGHEN  ,  di  BOERHAAVE  ,  di 

Cocchi  ,  e  del  non  mai  abbastanza  citato  suo 
Avo  ,  che  r  elefantiasi  degli  Antichi  era  una 
specie  di  scorbuto  ,  che  ottimamente  si  curava 
col  metodo  antiscorbutico .  Quand'  anche  io  vo- 
lessi ciò  ammettere  non  ne  nasce  che  tale  pure 
sia  la  Pellagra  j  posso  anzi  dire  ^  che  essendo 


138 

la  Pellagra  totalmente  diversa  dall'  elefantiasi, 
diversa  dovrebbe  essere  dallo  scorbuto .  Per  altro 
sebbene  vi  siano  alcuni  i  quali  credono  di  fatti  , 
che  r  antica  elefantiasi  fosse  uno  scorbuto  ;  pure 
io  crederei  conveniente   il  tener  distinte  queste 
due  malattie ,  l' una  delle  quali  ripone  la  sua 
principal  sede  sul   tessuto  cellulare  ,   e  T  altra 
facendo   orrido  guasto   delle   interne   parti  ,  si 
scorge  al  di  fuori  con  macchie ,   ed  esulcerazio- 
ni di  gengive.   E'  vero,  che  tra  gl'infiniti  ri- 
medj    proposti  si  trovano  pure  gli  erbaggi  ,  ed 
i  frutti  arborei ,  raccontandosi ,   che  molti  ele- 
fantiaci rifugiati  nei  boschi  furono  poi  trovati 
vivi ,  e  b^n  guariti  ;  ma  il  vitto  vegetabile  può 
essere  utile  all'  uno  ,  e  ali'  altro  male  quantun- 
que diversi ,  come  anche  F  aria  campestre  è  gio- 
vevole a  tant' altri  mali,  che  non  sono  nè  ele- 
fantiasi ,  nè  scorbuto .  La  maggior  parte  poi  ,  c 
la  più  efficace  dei  rimedj  per  V  elefantiasi  non 
conviene  ,  come  abbiam  veduto  ,  in  nessun  mo- 
do allo  scorbuto  .  Elles  naissent ,  dice  Raymond 
(/?)  facendone  il  confronto,  toutes  les  deux  dans 
ìes  contvées  trop  hum  'tdes  ,  mais  le  scovbut  aime 
ìrs  climats  froids  ,  e  P  elefantiasis  ne  parvient  au 
plus  ham  degvé  que  dans  les  pays  chauds  les 
alìinents  indtgestes  preparent  les  VQyes  au  pri-^ 
mier  ,     aiare  exige  le  concours  d'  une  nouvrìture 
ìache      putride  :  /'  une  cede  aux  reffraicbissants  , 
&   aux   antiseptiques  ,   /'  autve  n'  est  mitigée , 
que  par  leur  moyens .  Le  acque  putride ,  le  carni 
salate  ,  V  abuso  del  formaggio  contribuiscono  allo 
scorbuto ,  come  all'elefantiasi;  ma  come  avverte  ' 
LoRRY  ,  facit   certe  aliqua   sncognitM  corporis 
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dispositfo ,  CUT  elefantlacum  potine  virus  enas* 
catur  j  quam  allud  quodcumque , 

Ma  diamo  che  i'  elefantiasi  fosse  uno  scor- 
buto ,  che  ottimamente  si  curasse  cogli  antiscor- 
butici ;  tale  sicuramente  non  è  la  Pellagra  .  Ho 
ciò  fatto  vedere  quando  ho  parlato  deli'  Odoar- 
Di  ;  e  Fanzago  può  bastare  alla  mia  giustifica- 
zione ,  Dopo  che  io  aveva  detto  essere  la  Pel- 
lagra diversa  dello  scorbuto  ,  egli  nella  sua  Me* 
morìa  del  178^  non  se  nè  mostrò  persuaso  ^  e 
dubitò  ancora,  se  la  Pellagra  si  avvi  chi  ì  alh 
scorbuto  j  o  se  sia  uno  scorbuto  trasformate  ;  ed  in 
questo  stato  di  dubbiezza  propose  d' insistere  di 
bel  nuovo  nell'  uso  dei  rimedj  antiscorbutici  in. 
futta  la  loro  estensione .  Nella  sua  second'  Opera 
poi  dimostrando  che  la  Pellagra  totalmente  dif- 
ferisce dallo  scorbuto  ,  fa  anche  vedere  ,  che 
r  Odoardi  stesso  ,  il  quale  sedotto  da  un'  ap- 
parente somiglianza  avea  nominata  la  sua  Pella- 
rina  uno  scorbuto  ,  si  è  però  avveduto  delle 
grandi  differenze  ,  che  vi  passono  ,  chiamandola 
una  specie  particolare  di  scorbuto  ,  un  morb9 
nuovo  ,  e  non  descritto  dagli  Scrittori ,  una  stra- 
na  specie  di  malore  pochissimo  conosciuto  .  Che 
più  ?  Fanzago  stesso  si  mostra  persuaso  dell'  inu- 
tilità degli  antiscorbutici  ,  e  fa  vedere  ,  che  i 
tre  malati  guariti  dall'  Odoardi  coli'  uso  dei 
limoni  non  dimostrano  il  valore  della  celebrata 
medicina .  Questa  sola  confessione  bastar  dov- 
rebbe a  decidere  la  quistione  a  mio  favore  ;  ma 
siccome  il  Bona  dice  a  questo  proposito  tante 
cose,  e  mi  fa  tante  censure,  alle  quali  non  ave* 
va  dovere  di  rispondere  il  Fanzago;  così  credo 
di  doverlo  far  io .  Se  si  trattasse  di  sole  perso- 
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nalìtà  mie ,  le  avrei  tutte  taciute  ,  neppur  no» 
minando  il  Dalla  Bona  ;  ma  tentando  egli  di 
guastarci  V  idea  del  male  ,  non  posso  ,  e  non 
devo  tacere  . 

Per  dimostrare  una  differenza  tra  la  Pella- 
gra 5  e  lo  scorbuto  io  dissi  ,  che  urina  scorbuto 
laboranttum  ,  teste  Eug aleno  ,   turbìda   est  rubi" 
cunda  ,  &  feculenta  s  Pellagra  detentorum  tennis 
ut  plmmim  ,  d?'  pallida  ,  Bona  risponde ,  che 
Eugaìeno  non  mai  ss  sognè  di  dire  una  tal  ba» 
ja  ^  e  che   le  orine  degli  scorbutici  in  genere 
Sennerto  non  solo ,  ma   quanti  hanno  scritto 
dello  scorbuto  ,  non  asreriscBno  essere  costantemente 
quali  lo  Str ambio  asserisce  j  e  qui  chiamandomi 
poco  ingenuo  ,  sospetto  ,  e  prevenuto  dallo  spirito 
di  partito  ,  e  di  prevenutone ,  arriva  ad  accu- 
sarmi di  mala  fede  nel  citare  gli  Autori  ;  offesa 
la  maggiore  che  dar  si  possa  ad  uno  Scrittore  • 
Io  rispetto  il  Sig.  Dalla  Bona  col  suo  Avo , 
e  tmù  ì  suoi  Antenati  ;  ma  insieme  gli  dico , 
che  egli  o  non  mi  ha  inteso  ,  o  non  ha  voluto 
intendermi .  Dovrei  io  qui  citare  tutto  ciò  ,  che 
Eug  A  LENO  scrive  sulle  orine  degli  scorbutici  , 
ma  per  difendermi  dal  Bona  mi  renderei  troppo 
nojoso  ai   leggitori  .   Dirò  soltanto  ,  che  se  si 
eccettua  il  principio  del  male ,  in  cui  egli  dice  , 
che  urin^  quandoque  cttrince  ,  &  tenues  visun^ 
tur  ,  del  resto  sono  sempre  a  dir  suo  rubr^e  in* 
tens^e  rubedinis  ,  0*  ad  fuscum  declinantis  .... 
crassee  ,  &  manifesta  lividi  tate  insignes ,  quce 
aut  tales  permanent ,  aut  crasso  rubro  &  gravi 
sedimento  furfurum  ceu  arenularum  subsìdent . ,  •  • 
crassee  albce  &*  turbidae  ^  quce  statim  ac  redditi 
sunt ,  conturbantuT  pluribus  s<£pe  corporikus  ro* 
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tundti  &  albìs  ,  avenidanm  instar  subsidentes 
•  , . .  cvassiP  nigYce  &  tmbidcv  ,  qu^e  vel  sic  per-» 
manent  ,  vel  turbi  do  &  nigvo  sedimento  in  fun^ 
dum  subsident  .  Questi  sono  i  caratteri  ,  che 
EugaLENo  [a)  trae  dall'  inspezione  delle  orine 
aggiungendo ,  che  se  talvolta  urina  tennis  &  spi~ 
ce  a  visituY  ,  nullum  certuni  capi  potest  hujus 
morbi  argumentum  .  Sennerto  [b)  dopo  avere  tra 
i  segni  diagnostici  dello  scorbuto  copiato  ad  lit-^ 
teram  Eug aleno  ,  viene  ad  esaminare  V  opi- 
nione di  Reusnero  ,  il  cjuale  negava,  che  nello 
scorbuto  le  orine  sieno  torbide  ,  e  fecciose  ; 
così  si  esprime  :  Malo  assentiri  Eugaìeno  ,  qui 
fis  in  locis  j  ubi  f amili  ari  ssitnus  est  scorbutus  , 
medicinam  fecit  ,  quanfi  Hyeronymo  Reusnero  , 
qui  iis  in  locis  vi)cit  ,  ubi  scorbutus  non  adeo 
f amiliari s  ,  neganti  ,  urinam  in  scorbuto  esse 
turbidam  rubicundam  ,  crassam  ,  joeculentam  ad 
modu  n  vini  rubri  recentis . . .  •  comra  vero  affìr- 
manti  ,  scepius  in  scorbuto  urinas  tenues  ,  aquO'- 
sas  ,  subpiceas  ,  subpallidas  ,  sine  sedimento  , 
carnìs  semicrudce  Jusculo  ,  vel  aquae  bilis  medi  C'- 
eri infusione  dilutee  simile s  mingi  ,  Fals<G  enini 
hypothesi  ista  omnia  super struit  ,  nimirum  ab 
aquoso  ^  &  tenui  hurnore  tantum  oriri  scorbmum . 
Contrarium  enim.  experientia  docet  ,  &  ut  dixi- 
mus  initio  quidem  tales  w^ince  minguntur  j  ta^ 
men  vix  aliquod  certum  signum  exbìbent .  E$ 
ipse  concediti  urinam  scorbuticorum  frequenti s si- 
me  puteve  ,  &  fcetere ,  quod  certe  urini s  crassis 
&  turbid/s  magisj  quam  tenuìbus  aquosis  sub' 
spiceis'  ipsa  expersentia  teste  convenit .  Vedesi 

(#)  De  SccrbsttQ, 

Xb)  Lib.  UU  Far.  F.  Sec.  IL  Cap»  , 
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adiinquc  ,  quanto  chiaramente  si  spieghi  a  mio 
favore  Sennerto  ,  e  quanto  torto  abbia  il  Bo- 
neir  accusarrni  di  mala  fede  .  Io  non  voglio 
riempire ,  come  egli  fa  ,  le  cose  mie  di  cita- 
zioni altrui ,  enumerando  i  moltissimi  Scrittori , 
i  quali  parlando  sulle  orine  degli  scorbutici  le 
chiamano  fiammeggianti  ,  impregnate  di  rossa 
arenella  ,  variamente  colorate  a  guisa  di  una 
coda  da  pavone ,  fetide  ,  oleose  ,  spumeggianti  , 
fecciose  ,  torbide  ec. 

Altre  tre  differenze  10  aveva  addotte  tra  la 
Pellagra,  e  il  vero  scorbuto,  i,^  Maculce  scor- 
hutìcùYum  erma  potisslmum  foedant  *  pellagrosis 
cantra  in  brachi is  ,  (D*  fatte  efflorescunt  .  2,» 
Scorbutici  ulceri  bus  scepe  fnedantur  *  in  pellagra* 
sif  cuticula  tantum  vittatur  intactis  subjectis 
parti  bus  ,  3  ^  Facies  a  scorbuto  fit  pallida  ,  & 
livida  y  in  F  eli  agra  s.-epe  (a)  nativus  color  ser- 
'vatur ,  Quanto  alla  prima  il  Bontà  cita  giusta  il 
suo  solito  una  folla  di  Autori  per  mostrare  , 
che  anche  le  macchie  scorbutiche  compaiono  tal- 
volta sulle  braccia  ,  e  sul  Volto  ,  come  nella 
Pellagra  ;  alla  seconda  dice  ^  che  in  genere  non 
sono  sf  frequenti  le  piaghe  negli  scorbutici , 
quanto  forse  pretende  lo  Strambìo  ,  e  che  /  nO" 
stri  pellagrosi  alle  vdte  non  furono  del  tutta 
sm  nuni  da  ulceri  ^  alla  terza  francamente  ris- 
ponde non  essere  possibile  ,  che  nella  Pellagra 
confermata  conservisi  il  colorito  naturale  ,  ed 
altronde  non  esser  sempre  vero,  che  nello  scor« 
buto  la  faccia  sia  pallida  ,  e  fosca  .  Sitiiili  ris- 

(/?)  Si  av'rerta  ,  che  per  isbaglio  di  stampa  nel  mm 
Prmo  Anno  si  legge  semper  in  vece  di  s<epe-i  errore  da  ras 
stesso  aììora  avvertito  r^eir  aggiuntovi  Barrata  corrige» 


poste  non  avrebbe  egli  dito  ,  se  privo  dello  spi- 
li rito   di  prevenzione  avesse   letto   gli  Scrittori 
dello  scorbuto,  e  citati   sancte  ^  &  religiose  ^ 
come  insegna  di  fare,  e  priaii  di  scrivere  sulla 
Pellagra  ,  F  avesse  egli  stesso  osservata  .  Io  non 
nego  ,  che  le  macchie  scorbutiche  si  faccian  tal- 
volta vedere   in  ogni  parte  dei  corpo  ;  la  mia 
i  differenza  consiste  in   questo  ,   che  le  macchie 
pellagrose    compaiono    sempre   sul    dorso  delle 
mani  ,   sulla  parte  esterna  dell' ayanbraccio ,  e 
qualche  volta  sul  volto  ,  senza  mai   farsi  vedere 
in  sulle  coscie  ;  laddove  le    scorbutiche  compa- 
iono principalmente   sulle   coscie  ,  rare  volte  si 
fan   vfidere  sulle   braccia ,  e  molto   meno  sul 
volto.  RiVERio,  Sennerto  ,  RoNSEo  ,  e  r  Al- 
berti ,  che  il  Bona  cita  a   suo  proposito,  di- 
cono bensì  ,  che  le  macchie  scorbutiche  possono 
comparire  ovunque  ,  ma  insieme  riflettono  ,  che 
ciò  avvenir  suole  allora  soltanto  ,  quando  la  ma- 
teria morbosa  sia  in  copia  grande  ,  confessando , 
che  per  Y  ordinario  compaiono  esse  sulle  coscie. 
E  in  vero  se  al  pari  delle  pellagrose  si  scorgcs* 
sero  esse  pure  non  di  rado  sui  volto  ,  non  avreb- 
be il  Sig.  DE  Sauvages  potuta  farsene  un  pro- 
blema dicendo  :  quare  facies  a  maculis  libera? 
Ma  non  è  questa  sola  la  diversità ,  che  passi  tra 
le  macchie  pellagrose  ,  e  1'  ecchimosi  scorbuti- 
che ;  esse  diferiscono  anche  e  per  il  colore  ,  c 
per  la  figura  ,  e  per  le  circostanze  ,  che  le  ac- 
compagnano (pag  33  )  .  Un'  evidentissima  prova 
di  tali  differenze  abbiamo  allora  quando  alia  Pel- 
lagra vi  si  aggiunge  la  ver»  affezione  scorbutica  ; 
allora  si  gonfian  le  gengive  ,   puzza  il  fiato  ,  ,e 
spuntano  minute  ,  e  livide  ecchimosi  sulle  coscie. 
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sulle  braccia  j  e  qua  e  ià  su  il  corpo  con  un'  ap- 
parenza tov^lmciUQ  diversa  dalle  macchie  pella- 
grose 5  le  qu^li  indipendentemente  da  quelle  so- 
gliono comparire  senza  alcun  altro  indizio  di 
scorbuto  . 

lo  non  voglio  poi  ,  ne   debbo  qui  citare 
tutti  quegli  Autori  ,  che  tra  i  sintomi  dello  scor- 
bito  hanno  annoverate   le   ulceri  spontanee  pu- 
tride ^  sporche ,  livide  ,  cruente  ,  e  fungose  ;  nè 
voglio  qui  dire,  quanto  conto  abbian  fratto  del 
color  pallido ,  oscuro,  e  livido  per  la  di  lui  dia» 
gnosi  .  Tutti  lo  possono  verificare  ,  ed  il  Bona  j 
che  mostra  d'aver  letto  tanti  Autori,  potrà  ri- 
leggerli  per  meglio  persuadersene  .    lo  scrivo 
sulU  Pellagra  ,  e  dico  di   non   aver  mai  veduto 
nei  pellagrosi  nè  ulceri  spontanee  ,  nè  quei  co- 
lore  dagli  Scrittóri  marcato    negli  scorbutici  „ 
Quando  i  pcHagrosi  sono   assaliti  da  quel  delirio  , 
che  io  ho  chiamato  acuto ,  soggiacciono  spesso  al 
decubito  g^ngrenosQ ,  e  facilmente  si  fanno  loro 
delle  ecch/mosi  ,  c  delie   lividure  alle  braccia, 
se  vengoiio  con  funi  un  po*  aspramente  legati  ; 
ma   quelle    piaghe  sono  accidentali  ben  diverse 
dalle  ulceri  spontanee  notate  nello  scorbuto  II 
dire  non  essere  possibile ,  che  i  pellagrosi  con- 
servino il  colorito  naturale  ,  egli  è  un  opporsi 
air  osserva/Jone  ;  ed  il  dire  che   i  nostri  pella- 
grosi non   furono  del'  tutto-  allevolte  fmmum  da 
ulceri  ,  egli  è   uno  dei  soliti  stratagemmi  ,  ai 
quali  si  appiglia  il  mio  Censore  .  Egli  prende 
io  straordinario  di  un  male  per  farlo  simile  ali* 
ordinario  di  un  altro,  una  proprietà  accidentale 
di  uno  per  farlo  simile  ad  un  sintoma  caratteri- 
stico dell'alerò.  Con  questo  modo  di  ragionare 
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Si  può  confondere  insieme  h  maggior  parte  dei  mali. 

Egli  si  fa  da  se  stesso  una  obbiezione ,  per- 
chè mai  nei  pellagrosi  rare  volte  si  osservino  le 
gengive  viziare ,  e  la  caduta  dei  denti  ;  ed  in 
seguito  risponde  con  molte  autorità  ,  non  om- 
messa  quella  di  suo  Avo  ,  che  vi  può  essere  lo 
scorbuto  senza  un  tale  sintoma .  Io  non  dirò  , 
che  il  vizio  delle  gengive  sia  unico ,  ed  indis- 
pensabile per  caratterizzare  lo  scorbuto .  So  anch' 
io ,  e  r  ho  notato  fin  nel  mio  Primo  Anno ,  che 
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osservarono  il  vero  ,  e  dichiarato  scorbuto  innan- 
zi che  offese  apparissero  le  gengive  ;  e  so  che 
Brown  (a)  descrivendo  lo  scorbuto  che  infe- 
stò la  Russia  nel  17S5  ,  dice  di  aver  ve- 
duto degli  ammalati  ,  i  quali  certamente  erano 
scorbutici  ,  senza  avere  la  solita  affezione 
delle  gengive .  Ma  codesti  malati  avevano  o 
macchie  ,  o  lividure  ,  od  ulceri  ,  o  emorra» 
gie,  od  altri  segni  caratterizzanti  lo  scorbuto  , 
che  noi  non  ravvisiamo  nella  Pellagra  •  Per  al- 
tro non  vi  ha  dubbio,  che  il  vizio  alle  gengive 
sia  uno  dei  principali  sintomi  ;  mentre  tutti  gli 
Scrittori  dello  «corbuto  sì  di  mare ,  come  di 
terra  fanno  costantemente  menzione  di  rossore  , 
lividezza  ,  cruentazione  ,  fungosità  ,  e  puzza 
delle  gengive  ,  come  uno  dei  patognomonici 
caratteri:  anzi  Ronseo  dimostra  contro  Vi  ero, 
che  io  scorbuto  può  talvolta  stare  senza  macchie 
ed  ulceri  ,  ma  giammai  senza  vizio  delle  gen.^i- 
vc .  Ne  giovarebbe  il  dire  ,  che  sebbene  i  pella- 
grosi abbiano  illese  le  gengive  ,   si  lamentano 
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Glormh  p?r  servir s  sg*  Tarn»  VL 
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però  spesse  fiate  dì  ardore  in  bocca  ,  di  Hogosi 
al  palato ,  e  di  escoriazioni  alle  labbra  ;  mentre 
anzi  ciò  dimostresebbe  una  nuova  differenza  dallo 
scorbuto  ,  nel  quale  come  dice  Selle  (a)  g;n^ 
gìv^  fauclbus  ,  &  labìis  illaesis  tumìdce  sunt , 
fungo s ce  j  &  sanguinolentce  y  carattere  avvertito 
pure  da  Sauvages  ,  il  quale  se  ne  fa  un  pro- 
blema dicendo  ;  quare  dum  gtngivce  putre^cunt , 
palatum  immune  est  ?  Ad  un  altro  sutterfugio  si 
appiglia  il  Bona  ,  e  questo  è  la  diversità  del 
clima  5  dicendo ,  cht  i  fenomeni  dello  scorbuto  sono 
diversi  in  varj  luoghi  ,  e  però  ,  che  le  diffe- 
renze notate  finora  tra  il  vero  scorbuto ,  e  la 
Pellagra  posson  nascere  dalla  diversità  dei  cli- 
ma. Il  clima  può  portare  come  altrove  abbiamo 
detto  delle  varietà  ad  un  male  ,  ma  non  il 
guisa  di  variarne  i  caratteri  essenziali .  In  Lom- 
bardia vi  sono  i  pellagrosi  ,  i  quali  non  ci  rap- 
presentano i  caratteri  dello  scorbuto,  ed  insieme 
vi  sono  dei  veri  scorbutici  ,  i  quali  non  hanno 
i  sintomi  essenziali  della  Pellagra ,  Pretende  egii 
anche  di  provare  ,  che  lo  scorbuto,  e  la  Pella- 
gra sono  simili  per  ragione  di  cause  rimote  ,  di 
cagion  prossima  ,  e  di  cura  :  ma  tutte  le  ragio- 
ni ,  che  adduce  sono  fondate  su  falsi  supposti , 
cioè  che  la  Pellagra,  domini  nei  luoghi  paludosi, 
e  dove  si  mangian  pesci ,  e  carni  salate  ;  che 
lo  scorbuto  non  sia  una  particolar  malattia  ^  ma 
una  congerie  d'  infiniti  malori  ;  che  vi  sieno 
molte  specie  di  Pellagra  ,  come  di  scorbuto  ;  e 
finalmente ,  che  gli  antiscorbutici  si  abbiano  da 
variare  secondo  la  varietà  delle  specie  :  delle 
quali  cose  tutte  parlerò  a  suo  luogo. 


{u)  M&d.  Clin. 


Dalle  sopradette  cose  a  me  pare  ,  che  ri» 
sultino  inutili  gli   sforzi ,  che   hanno  fatto  gli 
Scrittori  dopo   di   me   per   dimostrare  ,  che  la 
Pellagra  sia  l' ipocondriasi  ,  la   salsedine  ,  F  eie-' 
fantiasi ,  lo  korbuto  ;  e   che  maggiormente  ri- 
salti   vera  la   proposizione   delle   mie  Osserva- 
zioni ,  che  la  Pellagra  è  un  male  suf  generis . 
Questa  è   una  verità  ,   che   non  si  potrà  mai 
abbattere   con  V  erudizione  del  ragionare  ,  per- 
chè è  verità  di   fatto      e  manifestazione  della 
natura  ,    che    appare    chiarissima    nella  osser- 
vazione   di  lei  .    Qiiesta   malattia  su^  generis' 
deve  avere   il   suo   distinto    vocabolo  .   lo  ho 
ritenuto  il  vocabolo  di    Pellagra  ,   perchè  ac- 
cettato da  twui  i  nostri  ,  e  consacrato  dall'  uso 
comune .  Se  ad  altri  piace  di  nominarla  col  no- 
me di  uno  di  quei  mali  ,  ai  quali   essa  assomi- 
glia in  parte ,  sarà  il  padrone  di  farlo  ,  ma  sarà 
anche  in  dovere  di  aggiungere  al  nome  generico 
un  epiteto,  che  esprima  la  particolarità  di  que- 
sto male  .   Potrebbe   taluno  chiamar  la  Pella- 
gra un*  impetigine  ,    intendendo   con    un  tal 
nome   non    una   data    malattia    cutanea  ,  ma 
comprendendovi   tutti   quei    mali   cronici  della 
pelle  5  che   hanno    origine    da    una  universale 
cachessia  [a) ,  Potrebbe  altri  chiamarla  col  nome 
di  lebbra  appogiandosi  all'autorità  d' Ippocrate  , 
il  quale,  come  altrove  abbiamo  detto,  chiamò 
lebbra  quidquidl  in   cute  squamas  excitat ,  Altri 
finalmente  potrebbe  chiamarla  col  nome  di  scor- 
buto ,  comprendendo  sotto  questo   con  Bona  una 
infinita  congerie  di  malori ,  e  non  un  solo  determi- 
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nato  male  •   Tutti  questi  però   dovranno  poi 
ai  nomi  impetigine  ,  lebbra  ,  scorbuto  aggiun- 
gere altre  parole  di  distinzione  per  dinotare  ,  che 
è^ssa  è  una  specie  particolare  d' impetigine  ,  di  leb- 
bra, di  scorbuto  diversa  dalle  conosciute  finora,  e 
di  una  diversità  tale  ,  che  ne  costituisce  un  pro- 
prio distinto  male  .  Al  Sig.  VideMx\r  non  piace  il 
nome  Pellagra ,  cum  unica  non  existant  cutis"  phot- 
nomena ,  ut  ab  una  cute  namen  sumat  morbus ,  sed 
interna  plurima  ^  ac  pene  innumera  adjunguntur  ^ 
Ciò  è  verissimo ,  ed  io  stesso  prima  dì  lui  ave- 
va fatto  vedere  ,   che  nella  nostra  malattia  il 
vizio  cutaneo  è  puramente   un  sintoma  ;  ma  ne 
anche  per  questo  mi  sembrò  necessario  di  cam- 
biarne il    nome  ,  e  mi  accontentai  soltanto  di 
dilatarne  il  significato  ,  comprendendo  sotto  il 
nome  di  Pellagra  la  totalità  della  malattia,  lad* 
dove  per  V  addietro  erasi  sotto  di  esso  inteso  il 
vizio  cutaneo  ,  che  io  poi  ho  chiamato  pella- 
grosa  desquamazione ,  E'  vero,  che  non  essendo 
la  nostra  malattia  una  vera  malatia  di  pelle , 
improprio  ,  e  fallace  è  il  nome   di  Pellagra  ,  la 
di  cui  etimologia  altro  non  significa ,  che  mal 
di  pelle  ;  ma  comunque  egli  sia  5  una  tal  voce  è 
già  presso  tutti  accettata  ,   e  costante  ,   e  fisso 
ne  è  il  suo  significato  .  Sarebbe   ella  al  certo 
una  sciocca  pretensione  ,  se  si  avesse  a  rigettare 
tutti  quei  vocaboli  ,  che   non  convengono  alla 
natura  delle  cose  ;  qaal  rivoluzione  si  dovrebbe 
fare  nel  linguaggio   medico  ?  La  febbre  stessa 
non   si  potrebbe  più  chiamare  con  tal  nome  ; 
mentre  essendo  essa  una  congerie  di  sintomi  , 
che  quasi  tutte  le  funzioni  del  corpo  perturbano  5 
non  k  dovrebbe  convenire  un  nome,  che  sign-i- 
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fica  un  solo  tra  gì'  innumerevoli  suoi  sintomi^^ 
cioè  il  fervore  ,  e  il  riscaldamento ,  che  soglio* 
no  provare  i  febbricitanti  ;  parendo  la  voce 
latina  fehis  tratta  dal  verbo  fervere .  Replica 
ViDEMAR  5  cta/s  vhìum  morbi  decursu  plerum" 
que  evanesceve  perstantibus  reìiquìs  ìnternìs  af^ 
fectibus  .  Ma  che  importa  di  ciò  ?  Se  nell'  uso 
comune  si  accetta  per  buono  il  vocabolo  febris 
anche  laddove  non  vi  è  il  fervore  ,  si  potrà  be- 
nissimo dir  Pellagra  anche  senza  la  presenza  del 
vizio  cutaneo  .  Per  altro  la  desquamazione  co- 
niecchè  non  sia  un  indivisibile  sintoma  della 
nostra  malattia  ,  essa  è  però  quella  ,  che  per  se 
sola  ci  assicura  del  male  ;  in  quella  guisa ,  che 
il  fervore  ,  o  il  calore  accresciuto  benché  non 
accompagni  sempre  la  febbre ,  è  però  uno  dei 
principali  fenomeni  ,  che  ci  significa  la  presenza 
di  tutto  il  male  detto  febbre  .  Ma  quod  ad  no^^ 
mina  pertinet  [a)  celerrime  mutuam  pacem  com-> 
ponamus  j  dummodo  singulis  rebus  singuìa  adhim 
beantur  nomina  ,  ne  ab  homonymiam  sermo  red* 
datur  obscurior  . 

L' ereditaria  proprietà  della  Pellagra ,  che 
io  in  seguito  all'  Albera  aveva  confermata 
colle  mie  osservazioni ,  venne  poi  negata  dal 
Soler  .  Egli  dice  di  aver  veduto  molte  volte 
da  madre  pellagrosa  nascer  figliuoli  sani  ,  si  eco?» 
me  da  genitori  sani  figliuoli  attaccati  dal  mor- 
bo, e  però  essere  mera  accidentalità,  se  talvolta 
da  parenti  pellagrosi  nascano  figlj  infetti  dello 
stesso  male .  Una  simile  conseguenza  non  mi  par 
giusta;  un  male  gentilizio  non  importa  ,  che 
tutti  i  figl;   abbiano  sempre  a  soffrire  il  male 
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dei  genitori ,  altrimenti  i  mali  si  sarebbero  pro« 
pagati  air  immenso  ;  nasce  il  R^ìio  soltanto  pre- 
disposto ;  acciocché  poi  si  sviluppi  il  male ,  fa 
d*  uopo ,  che  a  quella  predisposizione  vi  si  ag- 
giunga una  cagione  determinante  ,  ed  occasiona- 
le .  Noi  diciamo  gentilizia  ad  alcune  famiglie 
la  podagra  non  già  perchè  in  esse  tutti  i  gene- 
rati diventino  podagrosi  ,  ma  perchè  nascendo 
disposti  ad  averla  ,  assai  più  facilmente  degli 
altri  ne  vengono  assaliti Lo  stesso  voglio  dire 
dei"  pellagrosi;  nascono  talvolta  i  figli  dei  pel- 
lagrosi sani  ,  ma  essendo  disposti  ,  o  tosto  o 
tardi  cadono  essi  pure  nel  paterno  malore .  Ciò , 
che  è  certo  si  è  ,  che  la  maggior  parte  dei  fan- 
ciulli pellagrosi  da  me  veduti  gli  ho  trovati 
figlj  di  genitori  pellagrosi  ;  e  qualora  ho  voluto 
esaminare  quei  figlj  dei  pellagrosi,  che  si  crede- 
vano sani  ,  vi  ho  spt^sso  ritrovato  degli  indizj  , 
che  mi  hanno  fatto  ragionevolmente  sospettare 
dell'occulto  malore.  Poco  poi  importa,  se  tro- 
vansi  pellagrosi  nati  da  sani  parenti  ;  il  dire , 
che  la  Pellagra  si  propaga  per  eredità  non  es- 
clude ,  che  essa  possa  pure  acquistarsi  in  altre 
maniere,  come  diciamo  ereditaria  la  podagra  in 
alcune  famiglie ,  benché  vi  abbiano  dei  poda- 
grosi nati  da  genitori ,  che  non  soffrivano  di 
podagra  .  Io  ho  ammessa  V  eredità  della  Pella* 
gra ,  ed  insieme  ho  ricercato  le  cagioni  dell'  ac- 
quisita .  Di  questa  verità  ne  fu  ben  persuaso 
Cerrt  ,  il  quale  dopo  aver  egli  stesso  osservata 
una  tale  eredità  mi  fa  T  onore  di  citare  su  di 
ciò  le  mie  stesse  osservazioni  . 

Io  aveva  detto,  che  la  Pellagra  sicuramente 
non  è  contagiosa;  e  Videmar  vuol  dubitarne. 


ed  anzi  inclina  a  credere  che  lo  sia  ,  dove  par- 
lando di  Giambatrisra  Prandoni  (  pag.  44.  )  di- 
ce ,  che  costui  dormiva  in  lecto  ,  quo  soror  ejus 
pellagrosa  obitt  .  Un  simile  dubbio  nascer  non 
doveva  giammai  in  capo  a  Videmar  ,  il  quale 
pretende  ,  che  la  Pellagra  altro  non  sia  che  T  ipo- 
condriasi  stessa  .  Tanti  ,  e  tanti  dormono 
insieme  senza  comunicarsi  la  Pellagra  ;  ed  il 
Prandoni  non  ebbe  soltanto  la  citata  sorella 
pellagrosa  ,  ma  di  Pellagra  pure  morirono  il  di 
lui  padre  ,  due  fratelli  ,  e  due  sorelle  ,  come  si 
può  vedere  nella  Storia  descritta  da  me  nell'An- 
no Terzo  alla  pag.  47  :  il  che  mi  serve  piut^ 
tosto  di  ar<^omento  a  crederla  ereditaria .  Anche 
Tizio  vuol  che  si  tema  ,  e  si  sospetti  il  conta- 
gio della  Pellagra  ,  ma  deboli  sono  le  ragioni 
di  questo  suo  sospetto .  Qi-iand*  anche  gli  si  volesse 
c@ncedere  ,  che  la  Pellagra  abbia  molta  analogia 
colle  malattie  cutanee  ,  particolarmente  colla  leb- 
bra 9  coir  impetigine  ,  e  colla  vitiligine  ,  non 
ne  viene  per  argomento  analogico ,  che  la  Pel- 
lagra sia  contagiosa  ;  giacché  molti  buoni  Scrit- 
tori sono  di  parere ,  che  la  lebbra  degli  Ebrei, 
quella  de'  Greci ,  e  degli  Arabi  non  fossero  mor- 
bi contagiosi ,  iila  che  tali  fossero  creduti  per  la 
loro  deformità  ,  c  schifezza  .  Non  è  prova  del 
contagio  il  dire ,  come  egli  fa ,  che  la  Pellagra 
va  propagandosi  d'  anno  in  anno  ;  in  primo 
luogo  ,  perchè  il  vedere  un  numero  maggiore  di 
pellagrosi ,  c  il  trovar  la  Pellagra  laddove  non 
si  trovava  per  V  addietro  ,  si  può  in  parte  attri- 
buire alla  conoscenza  ,  che  ora  hanno  i  Medici 
del  male  ,  e  che  non  avevano  per  lo  passato  ; 
secondariamente  perchè  la  proprietà  ereditaria , 
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e  r  accrescimento  delle  cagioni  rimote  possono 
bastare  a  propagarla ,  ^enza  dovere  incolpare  il 
contagio  . 

Per  istabil  ire  le  cagioni  ri  mote  della  Pel- 
lagra io  aveva  da  prima  esaminato  in  quale  età , 
in  qual  condizione  ,  ed  in  cjual  luogo  essa  pre- 
domini. Facendo  il  simile  i  miei  Successori 
conchiusero  diversamente  da  me  .  Soler  dice , 
che  i  giovanetti  minori  d'  anni  dodici  sono 
esenti  da  questo  male  ;  Fanzago  crede  la  Pella- 
gra propria  dei  soli  abitanti  della  campagna  ; 
ViDEMAR  pretende  ,  che  ne  siano  attaccati  anche 
i  più  ricchi  cittadini;  Bona  dice,  che  essa  tal- 
volta non  rispetta  il  palazzo  •  QLianto  all' età 
io  aveva  già  pubblicate  molte  storie  di  fanciulli 
pellagrosi  non  solo  minori  d' anni  dodici ,  ma 
di  sei  5  di  quattro ,  di  due  ,  e  perfino  ancor  lat- 
tanti ;  onde  Soler  non.  poteva  dire  ,  che  i 
minori  d'anni  dodici  ne  siano  esenti;  se  egli 
non  r  ha  riscontrata  ,  non  doveva  dire  per  que- 
sto che  non  vi  può  essere  .  Lo  stesso  si  deve 
dire  di  Fanzago  ;  prima  di  lui  io  ho  addotta 
la  storia  d'  una  fanciulla  nata  ,  e  vissuta  sempre 
in  Milano  veramente  pellagrosa  ;  ed  egli  seguita 
ciò  nondimeno  a  dire ,  che  la  Pellagra  è  pro- 
pria dei  soli  abitanti  della  campagna .  In  allora 
addussi  un  solo  esempio,  ed  ora  posso  aggiun- 
gervene  tre  altri ,  vale  a  dire  di  un  cuojajo , 
d'  un  cocchiere  ,  e  di  un  guattero  di  cucina  ,  i 
quali  sebbene  abitanti  in  città  mostrano  però 
dei  segni  non  equivoci  della  nostra  malattia  • 
Finora  non  mi  è  avvenuto  di  vederla  fra  i  più 
ricchi  cittadini  ;  se  a  Videmar  è  accaduto  di 
ciò  vedere  ,  poco  mi  cale ,  purché  si   degni  di 


distingnere  1* impetigine  dalla  Pellagra^  essendò 
due  malattie  totalmente  distinta  ,  tanto  per  gii 
esteriori  ,  come  per  gl'  interni   fenomeni  (  pag. 

Sebbene  vi  siano  esewipj  d'  uomini  ben 
^pasciuti  ,  e  di  cittadini  divenuti  pellagrosi  ^  egli 
è  però  certo  ,  che  la  Pellagra  assale  sopra  tutto 
i  miserabili  contadini  ;  ed  in  conseguenza  pressa 
di  questi  noi  dobbiamo  ricercare  le  cagioni  ri* 
mote  della  malattia  ,  le  quali  se  non  saranno  le 
sole  meriteranno  d'  essere  considerate  le  princi- 
pali .  Gii  Scrittori  dopo  di  me  ne  hanno  asse- 
gnate molte ,  di  cui  aveva  io  pure  parlato ,  ed 
alcune  altre  ,  che  erano  state  da  me  omesse  * 
Della  prima  classe  sono  la  mancanza  d'  alimen- 
to 5  il  pane  mal  fatto ,  i  legumi  ,  la  posca , 
r  eccessiva  fatica  ,  i  profusi  sudori  ^  la  mancanza 
dell'  insensibile  traspirazione  ,  le  lunghe  malat- 
tie ,  l'immondezza  delle  abitazioni,  e  il  sudi- 
ciume del  vestirò  :  cose  tutte ,  che  erano  già 
state  prodotte  da  miei  Antecessori  ,  e  da  me 
poscia  a  parte  a  parte  esaminate  •  Vidfmar  vi 
aggiunge  la  debole  ,  e  lassa  tessitura  delle  parti 
sode ,  i  frequenti  purganti  ,  e  i  salassi  troppo 
generosi  ;  SoLEfi  parlando  del  vitro  cattivo  ac« 
cusa  particolarmente  V  abuso  del  formaggio  ,  le 
carni  cattive  ,  i  pesci ,  e  le  robe  salate  ;  Bona 
finalmente  crede  ,  che  non  poco  vi  contribuisca- 
no le  inondazioni  dei  fiumi ,  le  acque  stagnanti  ^ 
c  le  bevande  d*  acqua  cattiva  .  Questa  aggiunta 
a  mio  parere  la  si  può  tralasciare  ,  perchè  par- 
mi  ,  che  nissuna  di  queste  cose  possa  meritarsi 
il  nome  di  cagion  rimota  della  nostra  Pellagra  » 
E  primieramente  mi  sembra  sorprendente ,  come 


ViDEMAR  abbia  potutó  considerar  la  lassezza 
delia  fibra  ,  corne  una  cagion  ri  mora  delle  Pel- 
lagra 5  giacché  questa  si  scorge  anzi  più  frequen- 
tciiienre  nei  contadini  abitatori  deli'  arida  pia- 
nura 5  i  quali  sono  per  lo  più  dotati  di  un  secco , 
ed  arido  temperamento  .  Che  poi  i  frequenti 
purganti,  ed  i  salassi  troppo  generosi  possino  , 
come  egli  dice  ,  produr  la  Pellagra,  io  non  eb- 
bi mai  r  occasione  di  osservarlo  .  Ho  esercitata 
la  Medicina  per  molti  anni  in  varie  parti  della 
campagna  Milanese  ;  non  ho  fatto  abuso  nè  di 
purganti ,  nè  di  salassi  ;  sono  però  stato  costret- 
to spesse  volte  a  purgare  ripetutamente  i  conta- 
dini ,  e  loro  trarre  generosamente  sangue ,  senza 
aver  veduto  giammai  sopravvenire  la  Pellagra  . 
In  quasi  tutte  le  loro  febbri  scorgesi  indivisibile 
compagna  la  colluvie  gastrica ,  e  nella  primavera 
sono  in  loro  frequentissime  le  malattie  infiam- 
matorie di  petto  5  che  spesso  ricercano  generosi 
salassi  .  Quanto  alle  carni  cattive  ,  all'  abuso  del 
formaggio  ,  ai  pesci  ,  alle  robe  salate  ,  alle 
inondazioni  ,  ed  alla  bevanda  di  acque  cattive , 
che  i  Signori  Soler,  e  Bona  enumerano  tra  le 
cagioni  della  Pellagra  ,  dirò  ,  che  fra  noi  la 
Pellagra  assale  più  spesso  i  miserabili  contadini 
deir  asciutta  pianura ,  e  degli  ameni  nostri  colli , 
che  bevon  acque  sanissime  ,  e  non  gustano  mai 
carni  di  sorta  alcuna ,  e  molto  meno  pesci  ,  o 
cose  salate  ;  e  che  al  contrario  si  vede  di  rado 
nei  paesi  irrigatorj  ,  e  in  mezzo  alle  risaje  ,  ove 
bevono  acque  cattive  ,  e  mangiano  frequente- 
mente carni  salate .  Onde  se  si  potesse  ragiona- 
re dalle  sole  antecedenze ,  si  potrebbe  anzi  dire , 
che  queste  cose  sieno  piuttosto  atte  a  preserva- 


re,  che  a  produr  la  malattia.  Nlssuno  dei  miei 
Successori  nel    catalogo   delle    cagioni  rimote 
annoverò  la  gravidanza  ,  la  lattazione  ,  la  clo- 
rosi,  la  rachitide,  e  le  febbri  intermittenti  o 
lunghe  ,  o  precipitosamente  arrestate  colla  china- 
china  ;  io   ho  trovato ,  che  tutte  queste  cose 
contribuiscono  a  produr  la  Pellagra  ;  se  essi  non 
ne  erano  abbastanza  persuasi ,  dovevano  almeno 
farsi  carico   di   dirlo  .  Se  essi  non  mi  avessero 
criticato  in  tante  cose  ,  io  crederei  ,  che  aves- 
sero non  vedute,  o  non  curate  le  mie  Osserva- 
zioni; ma  avendole  c®ntradette  non   so  ,  come 
abbiano  poi   tralasciato  di   nominare  queste  ca- 
gioni ri  mote  di   Pellagra  ,  senza  smentirle  con 
osservazioni  loro  più   importanti  ,  e  più  sicure 
delle  mie  • 

Dovendo  ora  esaminare  le  diverse  opinioni 
adottate  dagli  Scrittori  dopo  di  me  sulla  cagion 
prossima  della  Pellagra  5  stimo  di  distinguerli,  e 
Comprenderli  tutti  in  tre  classi  ;  cioè  quelli  , 
che  seguendo  la  setta  degli  umoristi  la  ripongo- 
no in  un  vizio  dei  Huidi  ;  quelli  che  la  vanno 
cercando  nei  soli  solidi  ;  e  finalmente  quelli  , 
che  tenendo  la  via  di  mezzo  incolpano  insieme  , 
e  fluidi  ,  e  solidi .  Videmar.  parla  di  una  debole 
e  lassa  tessitura  de'  solidi  particolarmente  neli* 
officina  della  prima  digestione ,  ma  la  consi- 
dera soltanto  come  una  delle  cagioni  rimote 
concorrenti  a  produr  la  Pellagra,  riponendo  la 
prossima  costantemente  nei  fluidi  ,  Fra  questi 
poi  or  ne  accusa  1"  uno ,  ed  ora  V  altro  a  co- 
modo della  spiegazione  ,  che  intende  di  dare  al 
varj  fenomeni  del  male  ;  ed  ha  un'  incostanza 
tale  di  opinioni ,  che  non  somministra  al  letto- 
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re  quei  lumi ,  che  aveva  fatto  sperare  .  Eccone 
alcune  prove .  Tentando  egli  di  spiegare  la  ma- 
cilenza 5  i  dolori  ,  le  febbri  ,  ed  il  delirio  in- 
colpa la  materia  perspirabile  ,  che  rientrata 
nella  massa  degli  umori  ne  disgiunge  le  loro 
particelle  (  §  12}.  Volendo  dar  ragione  ,  perchè  la 
Pellagra  non  si  cambia  in  lebbra ,  dice ,  che 
nella  lebbra  predomina  la  cacochimia  atrabilare  , 
e  nella  Pellagra  la  biliosa  f  §,  i^).  Per  ispie- 
gare  quel  senso  di  ardore ,  di  cui  spesso  si  la- 
mentano i  pellagrosi  nelle  gambe  dice  ,  che  ciò 
proviene  a  sanguine  in  venis  meseraicis  sta- 
gnante ^  ac  obstvuente  [  ^.  17).  Rimproverando 
F  uso  del  salasso  accusa  sanguinis  aerimoniam , 
&  tenuitatem  (  §.  27  )  .  Quando  parla  delle  prin» 
cipali  indicazioni  ,  che  stabilir  si  devono  nella 
cura,  dice,  che  da  principio  bisogna.  lfmpj[;ce 
visciditatem  ,  hntorem  ,  aerimoniam  emenda' 
re ,  inde  baematopojesis  'uires  adaugere ,  ut  inde 
acrimonia ,  vel  acescens  ^  vel  acida  obtundatm  ^  & 
sanguini s  molecul^  dissoluta ,  ac  tenue s  crassiores 
fiant  (  §•  ^  I  )  •  Dalle  sezioni  dei  cadaveri  deduce  9 
-morbi  bujus  causam  saltem  in  rustici s  a  sangui* 
nis  deficentia  ,  ac  tenui  tate  probabilius  pendere  , 
e:<  quibus  acrimonia  quaedam  varice  speciei  exur-^ 
git  totum  nervorum  systbema  srritans  ,  ac  per^» 
vertens  (  pag.  57  j  »  Finalmente  conchiude ,  che 
la  nostra  malattia  trae  origine  dalla  depravata 
digestione  ,  per  cui  il  sangue  diviene  vapidus , 
pauper ,  acris  (  pag.  70  )  .  Con  tanta  varietà  di 
cose  V.'DEMAR  non  ci  ha  insegnato  niente,  ed 
è  state  ingiusto  nel  biasimar  me  della  mia  in« 
certezza  .  Io  ho  detto  che  nella  Pellagra  i  ner-t 
vi  non  soffrono  essenzialmente ,  ma  vengono  se-; 


condariamente  affetti  da  una  materia  morbosa  ; 
ed  ho  inclinato  a  credere  ,  che  il  fomite  risieg» 
ga  nei  visceri  addominali  ,  senza  però  determir 
narne  la  degenerazione  speciaca  ,  adducendo  sol» 
'  tanto  i  motivi  del  mio  giusto  dubitare .  Videmar 
al  contrario  dice  tante  cose  senza  esitare  ,  ma 
poi  non  adduce  sufficienti  prove  . 

Che  la  mancanza  ,  e  la  tenuità  del  sangue 
saltem  in  vusticis  sia  la  cagion  prossima  del 
male  ,  ei  lo  deduce  principalmente  dall'  osserva- 
zione dei  cadaveri  ,  nei  quali  dice  di  aver  tro- 
vati gì*  intestini  gonfi  ,  la  bile  sciolta ,  e  di  un 
color  sbiadato  ,  il  fegato  pallido  ,  e  la  vena 
porta  affatto  vuota  di  sangue  •  Io  ,  che  ho  ta- 
gliati tanti  cadaveri ,  quanti  pellagrosi  può  aver 
veduti  ViDEMAR  ,  non  ho  trovato  nè  tutto  uni- 
tamente ,  nè  costantemente  ciò  ,  che  egli  dice  , 
Mi  è  occorso  di  vedere  or  V  una  ,  or  V  altra 
delle  cose  da  lui  nominate  ,  ma  non  tutte  nel 
medesimo  cadavere  j  e  spesso  non  riscontrando- 
ne alcuna  ,  ho  anzi  veduto  gi'  intestini  fiacidi , 
la  bile  gialla  verde  oscura  e  densa ,  il  fegato 
di  un  color  naturale  o  sopracarico  di  sangue  , 
il  sistema  della  vena  porta  inturgidito ,  Altro- 
ve ,  come  dissi  ,  egli  ripete  V  ardore  delle 
gambe  a  sanguine  in  venis  meseraicis  stagnante 
ac  ùbstYuente  ;  ed  in  conseguenza  anch'  egli 
confessa ,  che  la  vena  porta  non  è  sempre  vuota 
di  sangue  ,  e  se  anche  la  si  trovasse  sempre  ta- 
le ,  non  mi  parrebbe  di  dover  dedurre  una  gc» 
rale  inanizione  .  Liejtali>  {d)  parlando  di  colo- 
ro 5  che  erano  morti  per  inopia  di  sangue  dice 
di  aver  ritrovato  il  cuor  vuoto-  .  e  tutti  i  vasi 
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appassiti  ;  questo  non  vidi  giammai  nei  cadaveri 
dei  pellagrosi  .  Di  più  se  accusar  si  dovesse  la 
mancanza  dei  sangue  ,  non  si  dovrebbe  mai , 
come  talvolta  si  vede  nella  Pellagra  avanzata , 
un  florido  colorito,  un  buon  abito  di  corpo,  ed 
una  torosità  di  membra. 

ViDEMAR    dopo  aver  ripetuta  (  §.  16  )  la 
Pellagra  dalla   cacochimia   biliosa  a  differenza 
della  lebbra  ,  che  la  vuole  prodotta  dall'  atrabile  , 
fa  poi  (  §.  23  )  la  difesa  di  quella  Dissertazione 
inedita  ,  che   era  stata  presentata  alla  Società 
Patriotica  col    motto   AT/V  su/^  sole  novum ,  in 
cui  s' incolpava  per  cagion  delia  Pellagra  V  umore 
atrabilario ,  e  melancolico  :   la  quale   egli  dice 
essermi  stata  comunicata  da  un  Anonimo .  Qiie- 
ste  sono  cose  troppo  personali  ,   ma  è  necessa- 
rio 5  che  io  mi  giustifichi .   A  me  non  è  stata 
comunicata  V  intiera  Dissertazione  ,  ma  soltanto 
poche  righe  anonime  ;  e  queste  mi  furono  con- 
segnate per  Ordirle  Superiore  ,  perchè  ne  dessi 
il  mio  giudizio.  Non  le  ho,  come  egli  sospetta, 
derise  ;  anzi  colla  scorta  d'  Ippocrate  ho  esa- 
minato 5  se  la   Pellagra  possa  riconoscere  per 
cagione  questo  atrabilario  umore  :  nella  qual  ri- 
cerca ho  detto  ciò  ,  che  mi  pareva  favorevole  a 
questa  opinione  ,  e  poi   ciò  ,  che  mi  pareva 
contrario  ;.  deducendone  in  fine  per  conseguenza, 
che  nella  Pellagra  non  si  può  incolpare  Y  atra- 
bile   tale  quale  vien  descritta   da  Ippocrate  . 
Quali  argomenti  avesse   Videmar  addotto  nell' 
inedita  Dissertazione  ,  non  mi  è  noto  ;  il  manu- 
scritto  comunicatomi  non  era,  che  di  poche  ri- 
ghe ;  e  la  pubblicata  Disquisizione  de  quadam 
hnpetìgìnìs  specie  ben  lungi  dal  contenerne  ai- 


cuna  prova ,  pare  anzi  ^  che  in  più  luogliì  es- 
cluda una  simile  opinione  .  Dice  ,  che  i  pella- 
grosi fin  dal  principio  lundo  colore  atrahflarem 
cacochtmiam  prceseferunt  ;  ma  tale  non  è  sempre 
il  color  dei  pellagrosi  ne  anche  a  maiattia  avan- 
zati . 

Umorista  è  pure  il  Sig»  Fanzago,  e  tale 
pure  si  mostra  il  Dalla  Bona  .  Del  primo  non 
fa  d'  uopo  j  che  io  parli  ,  mentre  dopo  aver 
egli  nella  sua  Memoria  inclinato  a  credere  la 
Pellagra  uno  scorbuto  contro  l'opinione  mia, 
confessò  poi  nei  FaraklU  di  trovarsi  in  un 
grandissimo  imbara-^ju)  ,  e  di  non  sapere  render 
cento  della  specifica  degenerazione  ,  che  nasce 
nei  pellagrosi  :  confessione  ,  che  lo  caratterizza 
per  un  ingenuo  osservatore  .  Bona  vuole ,  che 
diverse  siano  le  specie  della  Pellagra  rapporto 
alla  causa  prossima  ,  come  diverse  sono  le  spe- 
cie dello  scorbuto  ,  cosicché  vi  sia  la  Pellagra 
acida ,  r  alcalina  5  e  la  muriatica.  Io  non  ve-gìio 
far  la  questione  se  vi  siano  tante  specie  di  scor- 
buto 5  quante  ne  ammette  il  Bona  fondato  sull' 
autorità  del  suo  buon  Avo  ;  parlo  della  Pella* 
gra ,  e  dico,  che  dopo  tanti  anni,  che  io  os- 
servo questa  malattia  ,  ho  bensì  veduto  delle 
differenze  rapporto  ai  sintomi  risultanti  dal  di- 
verso temperamento ,  dalF  età  ,  e  dal  sesso ,  co- 
me suole  avvenire  in  miti  i  mali  ,  ma  giammai 
tali  da  poter  credere  5  che  vi  siano  diverse  spe- 
cie di  Pellagra  per  diversità  di  natura  ,  e  di 
cagion  prossima  .  Come  poi  tutte  queste  pretese 
specie  di  Pellagra  sieno  simili  per  natura  all' 
elefantiasi  ,  è  un  paradosso  ,  eh'  io  non  intendo  , 
Areteo  pensò,  che  F elefantiasi  fosse  cagionata 
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dalla  freddezza  ,  e  congelazione  del  calore  ingc* 
BÌto  ;    Galeno   ne  incolpò   una   velenosa  qua- 
l\ftà    dcir  umor  i  melancolico  ;   e    Lorry  una 
p.^rticolar  rancescenza  dell'  adipe  cellulare ,  Qua- 
lunque però  sia  questo  veleno  elefantiaco ,  deve 
essere  singolare,  e  totalmente  diverso  dal  pella- 
groso ;  perciocché  il   primo   attacca  sopra  ogni 
altra  parte  il  sistema  glandolare  ,  la  linfa  ,  e  la 
pinguedine  ,  laddove  T  altro  maltrattando  il  si- 
stema dei   nervi   si    manifesta   appena  con  una 
superficial  risipola  sul   dorso   delie   mani  .  Ciò 
però  5  che  fa  maggior  meraviglia  si  è  il  vedere , 
che  dopo  aver  Bona  dichiarata  la  Pellagra  uno 
scorbuto  in  genere  soggetta  essa  pure  alle  varie 
acrimonie  di  quello  ,  dubita  poi  ,  se   questa  ma- 
lattia dipenda  da  un  vi':^o  primario  del  tessuto 
cutaneo  ,    che  a  poco   a  poco  x'  introduca  neW 
universale  ,   vi'z^ando   dappoi   co^  rei  principj 
le  parti   interne  ^  oppure    se    quejìe  affe':^'onp 
riconoscono  la  fonte  loro   dalle  medesinte  indis-^ 
poste  y  alterate ,  e  mal  affette .  Un   simil  dubbio 
fa  torto  grande  al  Bona  .  Se  la  Pellagra  a  dir 
$uo  è  uno  scorbuto   in   genere  ,  non  so  ,  come 
possa  incominciar  sulla  pelle  .  Ghe  se  egli  poi 
avesse  o'^servaro  cogli  occhj  proprj  i  veri  pella- 
grosi ,  od  avesse  almeno  letto  ciò  ,  che  io  aveva 
notato  sul  vizio  esterno  ,  si   sarebbe   persuaso  , 
che  la  nostra  malattia  non  è  assolutamente  tale 
da  poter  dipendere  da   un  vizio  primario  del 
tessuto  cutaneo .  I  pellagimi  talvolta  ,  come  si 
disse  5    comincian  prima  a  soffrire  internamente 
isinanzi  che  compaja  il   vizio   della  pelle  ,  il 
quale  è  puramente  un  sintoma  della  malattia  già 
fatta. 
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Anche  Tizio  ,  e  Careno  stanno  nella  pa- 
tologia umorale  ,   Inclina  il   primo  a  credere , 
che  la  cagion  prossima  sia  un*  incognita  acrimo- 
nia ,  qu^  quamdìu  cut/m  habet  pervìam ,  sanità^ 
tem  mimis  ,  ac   sequcnti  tempore  ,  l^dit ,  quo 
poYts   in   cute  per  fissuras  ,  per  durìtiem  es  /»- 
fi  ammattoni  bus    repetit  is   contractam  ,  occlusi  s  , 
materia  ad  sy stema  nervosum  vevertitur  ,  ibìque 
plura  ,  eaque  funestissima  excitat  mala  .  Questa 
opinione ,  che  a  lui  sembra  omnium  maxime  prò- 
babilior  ad  morbi  decursum  ,  &  symptmata  pò- 
fiora  explicanda  insigni  ter  apta ,  è  fondata  sul  sup- 
posto 5  che  la  nostra  malattia  sia  essenzialmente 
cutanea ,  e  che  maggiori  siano  gì'  incomodi  ner- 
vosi 5  allora  quando  maggiore  ne  è  il  vizio  della 
pelle:  della  qual  cosa  per  altro  egli  non  merita 
rimprovero ,  perchè  avendo  appena  di  volo  ve- 
duta la   Pellagra  fra  noi   è  stato  costretto  ad 
affidarsi  a  quello,  che  era  stato  scritto.  Nè  più 
soda  è  la  base ,  su  cui  si   appoggia  la  conghiet- 
tura  del  Sig^  Careno  ,  il  quale  dopo  aver  citato 
ie  altrui  opinioni  ama  meglio  di  riconoscere  per 
la  principale  cagione  della  Pellagra  una  partico- 
lare degenerazione  dei  sughi  nel  sistema  linfa- 
tico. Egli  non  ne  adduce   gli  argomenti  ,  che 
lo  hanno  condotto  a  questa  conghiettura  ,  ed  io 
non  li  posso  indovinare  .  SÌ  può  ben  dire ,  che 
in  questa  malattia  i  sughi  linfatici   pecchino  di 
soverchia  spessezza ,  di  troppa  fluidità  ,  d' indole 
acre  ;  ma  noi  si  può  nè  conoscere  ,  nè  provare  , 
perchè  i  sintomi  del  male  ,  e  le  sezioni  dei  ca- 
daveri non  mostrano  ,  che  la  linfa  sia  a  prefe- 
renza degli  altri  umori  viziata  .  Ecco  le  ipotesi 
degli  Unaoristi  •  Tutti  accusano  un  vizio  umorale 
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senza  però  determinarne  l'indole»  Videmar  è  In- 
costante ,  chiamandola  ora  acida ,  ora  vari^ 
spiciei  s  Fanzago  non  sa  render  conto  della 
specifica  degenera^jorn  y  Tizio  la  chiaina  un' 
acrimonia  incognita  ;  Careno  un  vizio  partico- 
lare dei  sughi  linfatici  ;  e  in  fine  tutto  va  % 
terminare  nei  gran  vocabolo  particolare,  singa- 
lare  ,  specifico  ,  sul  generis  , 

Cerri  non  curandosi  degli  umori  si  decide 
per  solidista ,  dicendo  :  lo  sono  d^  opinione  ,  che 
la  lasse^^a  indivisibile  compagna  della  malattia 
a  vanxjta  ^  e  saggiamente  riposta  dal  Sig\  Fan- 
zago infra  i  sintomi  principali  ^  si  deggia  avere 
in  maggior  considera^^Jone ,  che  non  si  ebbe  fìn^ 
ora  5  pùichè  credo  ,  che  in  questa  malattia  origi" 
nariamente  sia  intaccata  r  irritabilità  della  fibra. 
Il  sistema  dell'  irritabilità  dell'  HALLER*ingrandito 
cotanto  in  questi  nostri  giorni  può  certamente 
render  ragione ,  e  spiegazione  di  molti  fenomeni 
in  quasi  tutti  i  mali ,  ed  anche  nella  Pellagra  ; 
c  molto  più  ,  se  si  riduciamo  ,  come  ha  fatto. 
GiRTANNER  (a)  ,  a  Comprendere  i  mali  toxù  in 
sole  due  specie  ,  cioè  di  accumulazione  del  prin- 
cipio irritabile  per  la  diminuita  azione  degli 
stimoli ,  o  di  mancanza  di  quello  per  V  accre- 
sciuta azione  di"'  questi  •  A  me  pare  però, 
che  volendo  applicare  il  sistema  d' irritabilità 
alla  Pellagra  vi  sieno  delle  grandi  diificoltà  da 
Superare .  In  prova  della  sua  proposizione  adduce 
Cerri  //  polso  tardo  e  debole  ^  la  debée7:j^  della 
persona  ^  il  decadimento  delle  for':(e  ,  il  lentore 
,4 elle  fon':^oni  animali ,  Tutte  queste  cose  posso- 

XEstvatto  di  due   Memorie  sopra  P  ìrritMlità  • 
^iorn^is  p^r  servir (t  SQ'*  Tom*  FU* 


no  essere  gli  effetti  di  una  irritabilità  sce- 
mata ,  e  possono  non  esserlo  .  I  principali 
fenoraeni  della  Pellagra  ,  come  1'  astenia ,  la 
paraplegia  ,  il  tetano  ,  1'  opìstotoHO  ,  1'  cm- 
prostotono  ,  la  scelotirbe  possono  ugualmente 
riconoscere  per  cagione  T  irritabilità  scemata , 
come  la  scemata  forza  nervea  ;  perchè  al  mo- 
to volontario  ,  cui  spettano  questi  sintomi  , 
concorrono  insieme  le  due  forze  muscolare  ,  e 
nervea .  Facciam  ,  che  provenghino  dal  solci 
vizio  muscolare  ;  ciò  nt»n  si  potrà  dire  della 
diplopia  ,  ambliopia  ,  susurro  d'  orecchj  ,  ver- 
tigine ,  tristezza  ,  amnesia ,  stupidezza  ,  delirio  ; 
perchè  essendo  queste  lesioni  dei  sensi ,  e  dell' 
immaginazione  ,  noi  dobbiamo  necessariamente 
ricorrere  al  sistema  dei  nervi  ,  e  non  ali*  irrita- 
bilità della  fibra.  Ger.ri  in  fatti  divide  i  sinto- 
mi delia  Pellagra  in  nervosi ,  ed  in  gastrici  ; 
ma  non  so  poi  ,  come  possa  render  ragione 
degli  uai ,  e  degli  altri  con  il  solo  principio 
deir  irritabilità  .  Egli  ha  preteso  ,  che  nei  pel- 
lagrosi sia  scQmitz  V  irrìtahììkk  or^^marìamen^e  ^ 
e  questo  origìnavìamente  noi  si  può  sostenere  in 
faccia  air  esperienza  ,  Perciocché  molti ,  e  per 
mpir'  anni  soffrono  la  desquamazione  pellagrosa 
senz'  avvedersi  esser  malati  per  nissun  spossa- 
mento di  forze  ;  ed  in  molti  altri  il  male  in- 
comincia a  manifestarsi  colla  tristezza ,  o  con 
qualch*  altro  fenomeno  proprio  di  esso  senza 
quella  debolezza  ,  che  si  pretende  essere  prova 
di  una  irritabilità  scemata  .  Anche  Cerri  con- 
fessa ,  che  un  uomo  può  portare  1'  esterior  ca« 
ra,ttere  della  Pellagra  {  carattere  a  dir  suo  pa- 
tognomonico  J  per  molti  anni  senza  soffrire  altro 
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incomodo  ;  e  che  la  debolezza  della  persona  è 
indivisibil  com^zgn^  della  malattia  avanzata  ^ 
venendo  essa  in  seguito  nel  proseguimento  del  male 
(  Lett.  L  )  5  e  coir  avan^av-ft  della  malattia 
(  Lett,  II.  ) .  Vi  può  dunque  essere  Pellagra  senza 
lassezza,  onde  non  si  può  dire,  che  l'irritabi- 
lità della  fibra  sia  Griginariamente  intaccata  ;  e 
se  questa  lassezza  è  indivisibil  compagna  della 
malattia  avanzata  ,  e  non  dal  male  incomin- 
ciante, si  può  dubitare,  che  V  ivtit  abilita  intac- 
cata sia  piuttosto  r  effetto  del  male  ,  che  la  ca- 
gione di  esso  .  Ccntuttociò  io  non  incendo  di 
negare  ,  che  V  irritabilità  possa  aver  parte  nella 
Pellagra  ;  nego  solamente  ,  che  per  se  sola  basti 
a  renderci  ragione  sufficiente  dei  fenomeni  di 
questo  male ,  e  dico  essere  necessario  ricorrere 
a  qualche  degenerazione  umorale .  Se  questa  de* 
generazione  poi  sia  prodotta  da  un  vizio  nelf 
universale  irritabilità  della  fibra ,  o  da  un  vizio 
nelle  secrezioni ,  non  è  ora  il  tempo  di  parlarne  . 

Soler  sta  nel  mezzo  degli  estremi  ^  ed  ad- 
dottando la  teoria  dei  solidi  non  abbandona  del 
tutto  quella  dei  fluidi .  Egli  stabilisce  ,  che  ur^ 
atonia  universale  dei  solidi  sia  la  |)rima  cagione  ^ 
per  la  quale  sconcertandosi  le  forze  della  dìge- 
srioDe  formisi  poscia  un  umùre  di  rea  ^  e  scor- 
vetta  qualità.  Questa  opinione  non  mi  pare  nè 
abbastanza  provata  ,  nè  dilucidata  .  Se  F  atonia 
ne  fosse,  la  vera  cagione  ,  dovrebbe  produr  que- 
sto male  piuttosto  nei  villani  dell'  umida  bassu- 
ra ,  i  quali  essendo  naturalmente  di  libra  debo- 
le, e  floscia  sarebbero  meglio  disposti  a  quest* 
atonia  di  quel  che  non  siano  quelli  delP  arida 
pianura  j  e  pure  accade  precisamente  all'  ©pp©- 


sto-,  come  V  abbiam  detto  le  cento  volte,  cioè, 
che  i  primi  sono  pochissimo  soggetti  alla  Pella- 
gra, ed  i  secondi  moltissimo  .  Egli  divide  la 
Pellagra  in  umida,  e  secca.  La  prima,  dice, 
regna  nei  paexf  l'assi  ,  ove  gli  al?itanti  sono 
di  fi  ha  lassa  cedente  e  molle  /  1'  altra  attacca 
gli  abitatori  de''  luoghi  asciutti ,  /  quali  sono  di 
fibra  robusta  ,  ed  elastica ,  Con  questa  divisione 
rende  meno  probabile  la  cagione  pretesa  da  lui. 
Se  r  atonia  serve  per  una  sola  di  queste  specie , 
essa  non  sarà  cagione  di  ogni  Pellagra  ;  se  per 
tutte  e  due  ,  è  troppo  difficile  il  persuadersi, 
che  i  temperamenti  tanto  f-osci  ,  che  robusti 
debbano  ugualmente  incorrere  in  quest'  atonia  , 
e  si  dia  atonia  universale  in  temperamento  di 
fibra  robusta  ,  ed  elastica  .  Il  dire  poi  ,  che  da 
questa  atonia  nasce  un  umore  di  rea  ^  e  scorretti^ 
qualità ,  un  veleno  di  un  genio  proprio  ,  e  pav* 
ticolare  ,  un  umore  straniero  ,  e  d'  indole  perver^ 
sa ,  una  sostanza  perniciosa  eterogenea  ,  un  len» 
tore  acrimonioso  ,  una  particolare  predominante 
acrimonia  a  mio  parere  niente  accresce  la  cogni- 
zione  della  malattia  ;  mentre  per  intendere  cosa 
sia  la  Pellagra  resta  ancora  di  determinare  , 
quale ,  e  cosa  sia  quesV  umore  ,  questo  veleno  , 
quest'  acrimonia  . 

Solidi  insieme  ,  e  fluidi  accusa  pure  Fan- 
ZAGO  neir  estratto ,  che  fa  dell'  opera  di  Careno 
nel  Giornale  di  Venezia  f^)»  Egli  crede,  che  la 
principal  causa  della  Pellagra  consista  in  un9 
stato  atonico  dello  stomaco  ,  e  del  tub9  intestina^ 
le  ^  ed  in  una  speciale  degenerai^^one  dei  diversf 
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liquidi^  che  agli  Intestini  perennemente  concor- 
rono j  considerando  egli  come  un  eifetto  se- 
condano la  degenerazione  dei  liquidi  linfatici, 
nei  quali  riconosciuta  aveva  Careno  la  verar  ca- 
gione della  Pellagra .  Una  simile  opinione ,  che 
ci  può  dare  ragione  di  molti  fenomeni ,  richie- 
de essa  pure  di  molte  prove ,  e  di  molti  rischia- 
rimenti .  Bisogna  primieramente  provare  ,  che 
nella  Pellagra  per  la  prima  cosa  nasca  V  atonia 
del  ventricolo ,  e  degli  intestini ,  e  che  questa 
sia  universale  in  tmtì  ì  pellagrosi  ;  in  secondo 
luogo  fa  d'  uopo  determinare  la  morbifìca  alte- 
razione dei  liquidi  intestinali .  Anche  io  prima 
di  Fanzago  ho  inclinato  a  riporre  il  fomite 
della  malattia  nel  basso  ventre  ,  opinione  ,  che 
in  allora  egli  mostrò  di  non  approvare  (  Me- 
moria  ec»  pag.  4^  )  5  per   questo  mi  è 

sembrato  di  aver  deciso  tutto  F  affare.  Finché  si 
dirà  esser  questa  una  speciale  acrimonia  ,  poco 
si  saprà   della  natura  del  nostro  male . 

Tutti  gli  Scrittori  ,  che  dopo  di  me  pub- 
blicarono le  loro  osservazioni ,  tutti  ne  fissarono 
le  indicazioni  giusta  i  principj  addottati  ,  tutti 
esaltarono  i  loro  rimedj  ,  e  rutti  ne  magnifica- 
rono un  esito  felice  .  Videmar  vuole  ,  che  il 
principale  cardine  della  cura  debba  consistere 
nel  purgare  le  prime  vie  ;  Bona  vuole ,  che  gli 
antiscorbutici  formino  la  cura  principale;  Soler 
stima  il  latte  il  rimedio  universale ,  utile  in 
$gni  caso  ,  e  il  più  opportuno  per  coreggere  la 
perniciosa  qualità  del  veleno  pellagroso  ,  Un  si- 
mile contrasto  apertamente  dimostra  ,  che  il 
vero  rimedio  è  ancora  in  questione  ;  la  Pellagra 
è  un  solo  male ,  e  non  è  possibile ,  che  ceda  a 


metodi  cotanto  opposti  •  A  ciò  sì  aggiunga , 
che  anche  i  rimed;  da  ciascuno  di  loro  proposti 
non  corrispondono  sempre  ai  principi  ,  ed  alle 
cause  da  loro  stessi  addo t tate  ,  Se  Vìdemar  cre- 
de (  pag.  5  )  la  Pellagra  una  malattia  meramen- 
te nervosa  ,  non  doveva  stabilire  pfcecipuum  the» 
rapej^  cardinem  in  auferenda  eccoprotkts ,  & 
clysmatìbus  pvìmavurn  vìavum  suburra  y  se  tutti 
i  fenomeni  della  Pellagra  ei  vuole  attribuirli 
(  pag.  11  )  al  riassorbimento  dell'umor  perspira- 
bile  5  doveva  egli  piuttosto  far  uso  di  diaforeti- 
ti ,  che  di  purganti  ;  se  a  dir  suo  V  acrimonia 
pellagrosa  è  acida  (  §.  31  )  non  doveva  usar 
tanto  il  decotto  di  tamarindi  ,  lo  sciroppo  di 
acetosa ,  lo  spirito  di  nitro  dolce  ,  V  elissir  vi- 
triolico  5  il  vitto  pittagorico  ;  se  ripeter  voleva 
la  cagion  prossima  di  questo  male  a  ma^iima 
humomm  tenuitate  (§.  12  )  a  sanguinìs  deficten^ 
tiaj  Ù*  tenuhate  f  57),  a  vapiditate  ^  pau" 
perie  ,  C!^  acrimonia  {  7  app,  )  non  doveva 
far  uso  nè  degli  eccoprotici  ,  nè  dei  sali  neutri , 
Anche  nella  cura  proposta  da  Soler  si 
trovano  non  poche  contraddizioni  ,  Divide  egli 
la  Pellagra  in  umida  e  secca ,  dicendo  che  que- 
sta seconda  attacca  gli  uomini  aridi  ^  robusti^  e 
di  fibra  rigida  j  e  poi  senza  distinzione  stabili- 
sce per  una  indicazione  generale  ,  che  in  fine 
della  cura  si  deve  ridonare  P  energia  naturale  ai 
solidi  col  soccorso  dei  tonici  ,  e  corroboranti .  In- 
clina a  credere  ,  che  il  veleno  pellagroso  sia 
d' indole  acida  ;  e  poi  vuole  considerare  il  latte 
un  rimedio  universale  ,  utile  in  §gni  cosa  ^  e  ti 
piti  opportuno  per  correggere  la  perniciosa  qualità 
del  veleno  pellagroso  .  Pretende  ,  che  la  prima 
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cagione  della  Pellagra  in  genere  consista  In  un 
atonia  generale  dei  solidi  j  per  cui  si  sconcertane 
le  for':^e  della  digestione  y  ed  insieme  vuole  , 
che  nella  Pellagra  secca  si  pratichino  i  salassi 
generosamente .  Nè  più  conforme  a  se  scesso 
trovai  il  Bona  .  Egli  dubita  ,  se  questa  malat- 
tia dipenda  da  un  vi:^io  primario  del  tessuto 
cutaneo  ;  e  infiem  pretende  ,  che  gli  antiscorbu- 
tici guariscano  la  Pellagra .  Fa  tante  specie  di 
Pellagra ,  quante  ne  fanno  i  Boeraaviani  di  scor- 
buto ;  e  poi  non  determina  ,  quali  antiscorbutici 
convengano  in  una ,  e  quali  in  altra  specie  .  Di- 
ce ,  che  la  specie  di  Pellagra  più  frequente  è 
V  acida  ;  e  nel  tempo  stesso  pretende  ,  che  la 
Pellagra  presto ,  o  tardi  si  guarisca  col  metodo 
deir  Odoardi  ,  il  quale  tra  tutti  gli  antiscorbu- 
tici prescelse  i  limoni , 

Ciò  posto  ciascun  vede  ,  quanto  poca  spe- 
ranza io  doveva  ricavai%^  da  metodi  così  con- 
trarj  tra  loro  ,  e  così  poco  conformi  alle  cause 
addotte  da  quegli  stessi .  che  li  proposero .  Si 
aggiunga  ,  che  molti  dei  rimedj  proposti  da 
questi^  Scrittori  erano  già  stati  in  parte  da'  miei 
Antecessori ,  e  in  parte  da  me  stesso  provati 
inutili  ,  Tali  sono  V  elleboro  nero  proposto  ,  e 
non  usato  da  Videmar  ,  gli  antiscorbutici 
predicati  dal  Bona  ,  la  cicuta  ,  il  giusquiamo , 
1'  arnica  ,  la  canfora  ,  la  tintura  di  cantarelle  , 
i  cristeri  risolventi,  il  mercurio,  il  butirre,  e 
r  antimonio  suggeriti  da  Jansen  ,  e  finalmente 
il  latte ,  che  Soler  considera  per  lo  specifico 
rimedio  .  Tutte  queste  cose  erano  già  state 
infruttuosamente  tentatate  prima  di  loro  ,  ed  iò 
»c  aveva  di  già  pubblicato  il  risultato  j  onde 


i6<^ 

non  era  in  dovere  di  ripeterne  la  prova  {a)  • 
Bona  per  provare  r^tilità  degli  antiscorbutici  non 
potendo  addurre  la  propria  esperienza  ,  ad- 
duce quella  delio  Strambio  ,  e  dell*  Odoardi  , 
dicendo  primieramente  ,  che  se  questi  al  dir 
dello  Strambio  hanno  sminuito  fi  mais  ,  ctl 
continuarli  lo  devono  sradicare  del  tutto .  Non 
so  se  questa  conseguenza  sia  sempre  giusta  in 
Medicina  ;  comunque  sia  ,  io  non  ho  mai 
detto  5  che  gii  antiscorbutici  scemino  i  sintomi 
essenziali  della  Pellagra  ,  ma  solamente  5  che 
essi  tolgono  il  sopravvegnente  scorbuto  ;  e 
se  ho  detto  ,  che  talvolta  parve  giovare  il 
siero  alterato  colle  erbe  ,  ciò  non  prova  , 
che  abbia  giovato  per  virtù  antiscorbutica  .  Noti 
mi  si  dica  ,  che  io  ne  abbia  fatto  un  uso  trop- 
po breve  ,  o  che  li  abbia  tentati  nei  soli  casi 
disperati  ;  mentre  ne  ho  continuato  talvolta 
r  uso  per  anni  mntxì  ,  scegliendo  a  tal'  uopo 
quei  pellagrosi ,  i  quali  per  T  età ,  e  il  grado 
del  male  potessero  dare  speranza  di  guarigione  . 
Gli  antiscorbutici  ,  soggiunge  Bona  ,  non  solo 
migliorarono  la  Pellagra  ,  ma  qualche  volta  del 
tutto  la  vinsero  j  confermando  ciò  coli' autorità 
dell'  Odoardi  ,  il  quale  documentato  dall'  espe^ 
vien'zji ^  dair  osserva':Qone  conobbe^  che  presto  ^ 


(a)  Anclie  il  Sig.  Profefìbre  Carminati  (  Opuse, 
Thirapeut,  Voi,  i.  Ttctnì  1788  )  scrivendo  le  sue  prove 
fatte  colle  lucertole  in  varj  mali  disse  d'  averle  provate 
inutilmente  nella  Pellagra  ;  e  con  ciò  venne  egli  senza 
dirlo  a  verificare  quel  ,  ciie  io  prima  di  lui  aveva  pubbii- 
ci.to  su  di  questo  tentativo  .  La  cicura ,  la  canfora ,  il 
giusquìamo  ,  l' aconito  ec.  ,  elle  ivi  incidèntemente  egli 
pnopohe  in  questa  malattia,  sono  pure  tutte  cose  st;ate  già 
prima  di  lui  riconosciute  inutili  » 
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e  tardi  cogli  antt scorbutici  sì  ottiene  la  cura 
della  Pellarwa  .  Io  potrei»  a  questo  proposito 
vendiciirmi  ,  e  dire  ai  Sig.  Bona  ,  che  gli  Au- 
tori sancte  j  &  religiose  sunt  citandi  .  Oì.:oardi 
si  lusingò  di  fatti ,  che  gli  antiscorbutici  prin- 
cipalmente i  limoni  potessero  essere  gli  specifici 
di  questa  malattia  ;  ma  non  fu  così  presuntuoso 
da  sostenerne  il  valore ,  e  da  onest'  uomo  eccitè 
gli  altri  a  ripeterne  la  prova  ^  Bona  adunque  , 
il  quale  vorrebbe  seguire  in  tutto  Odoardi  , 
doveva  seguirlo  pure  nei  suoi  consiglj ,  speri- 
mentando V  efficacia  degli  antiscorbutici  nei  pel- 
lagrosi Veronesi  ,  come  ho  fatto  io  nei  Miia- 
itcsi .  Il  punto  sta  ,  che  secondo  lui  gli  antiscorbu- 
tici non  si  devono  dare  indiscriminatamente , 
ma  variarli  giusta  la  diversa  specie  di  Pella- 
gra, L' Odoabdi  non  ha  ciò  fatto,  perchè  noa 
ne  ha  riconosciuta ,  che  una  sola  ;  io  ho  voluto 
adattarmi  alla  divisione  Boerhaaviana  ,  usando 
gli  antiscorbutici  detti  acidi  in  alcuni  casi  ,  e  i 
pretesi  alcalini  in  altri ,  senza  mai  ottenere  ciò , 
che  ci  fa  creder  Bona  . 

Mi  rimanevano  altri  rimedj  suggeriti  dagli 
Scrittori  dopo  di  me,  e  non  ancora  messi  alla 
prova .  Alcuni  di  questi  erano  tanto  estranei 
alla  natura  del  male  ,  che  ho  creduto  bene  di 
non  provarli ,  come  la  sommersione  nell'  acqua 
fredda  consigliata  da  Jansen  ,  e  i  generosi 
salassi  lodati  da  Soler  ;  la  prima  perchè  mi 
sembrava  un  pericoloso  sperimento  per  un  ma- 
iato  ,  che  spesse  volte  mostra  una  smaniosa  vo- 
glia d*  affogarsi  nelF  acqua  ;  gli  altri  perchè  ri- 
provati da  tutti  gli  Scrittori .  Soifr  limita  il 
salasso  alla  P<;llagra  ,  come  egli  dice ,  secca , 


171 

escludendolo  nella  cura  dell'  umida  .  Questa 
divisione  non  mi  sembra  ,  come  dissi  ,  di 
gran  rimarco ,  e  se  anche  lo  fosse ,  non  ne  ver- 
rebbe favorevole  conseguenza  per  Soler  .  Fra- 
poLLi ,  e  Gherardini  osservarono  la  Pellagra  in 
questo  Ospedal  maggiore  di  Milano  ,  ove  la 
massima  parte  dei  pellagrosi  suol  concorrere  da 
paesi  asciutti ,  nei  quali  giusta  Soler  la  Pellagra 
deve  essere  d  indole  secca  ;  Albfra  la  osservò 
negli  asciutti  colli  del  Sepiio  ;  ed  io  la  conside- 
rai per  cinque  anni  in  Legnano  ,  ove  a  folla 
concorrevano  gli  abitanti  dell*  arida  pianura  di 
questo  nostro  Ducato  .  Il  salasso  fra  noi  fu 
sempre  contraindicato  ,  e  se  qualche  volta  abbi- 
sognò ,  fu  soltanto  per  qualche  sintoma  acci- 
dentale .  Non  parlo  della  castrazione  antica- 
mente predicata  nella  cura  dell*  elefantiasi  • 
Jansen  parlandone  dice ,  che  sarebbe  un  teme- 
rario tentativo ,  e  lo  dice  con  ragione  ,  La  Pel- 
lagra è  diversa  dall'  elefantiasi ,  e  i  pellagrosi 
non  sono  eccessivamente  proclivi  alla  libidine  , 
come  erano  gli  elefantiaci  ;  e  qu^nd'  anche  il  fos- 
sero, sarebbe  quel  rimedio  ugualmente  inonesto, 
che  inutile  .  Eccone  due  prove  presentatemi  dal 
caso .  Un  uomo  d' anni  30  circa  benché  fosse 
imberbe  5  e  non  avesse  testicoli  entro  lo  scroto  ^ 
(  trovatiglieli  dopo  morte  entro  il  peritoneo 
duri ,  scirrosi ,  ed  appena  per  la  loro  piccolezza 
distinguibili  )  pure  divenne  ,  e  morì  pellagroso  . 
Un  altro  d'  anni  60  già  pellagroso  trovavasi 
r  estate  del  1793  in  quest'  Ospedale  ,  ed  aveva 
giusta  il  costume  preso  i  bagni  .  Una  notte  im- 
provisamente  assalito  egli  da  delirio  melancolico 
con  uno  di  x^uei  piccoli  coltelli ,  che  i  conta- 


ami  si  tengono  in  tasca  ,  si  troncò  da  se  stesso 
tutte  le  esterne  parti  genitali .  Con  meraviglia 
di  tutti  gli  si  formò  un'  ottima  cicatrice  ;  e 
visse  dappoi  quasi  due  mesi  ,  ma  sempre  nella 
stupidezza  ,  e  melansaggine  ;  e  andò  a  morire 
coi  soliti  sintomi  della  Pellagra  .  L' innesto  poi 
della  rogna  (  altro  suggerimento  di  Jansen  ) 
me  lo  aveva  di  già  suggerito  al  pensiero  quella 
prurigin®sa  eruzione  ,  che  si  vede  qualche  volta 
nei  pellagrosi  con  giovamento  dei  sintomi  in- 
terni  (  pag.  15.  )  .  Queste  pustole  dei  pellagrosi 
sono  ,  è  vero  ,  del  tutto  diverse  dalla  vera  ro- 
gna ;  con  tutto  ciò  mi  sarei  lusingato  su  questo 
tentativo  ,  se  un  accidente  non  me  lo  avesse 
pure  smentito.  Un  pellagroso  essendo  venuto  in 
questo  Spedale  per  ^prendere  i  bagni  contrasse 
accidentalmente  la  vera  rogna;  fu  tosto  traspor- 
tato neir  infermeria  dei  rognosi  a  me  pure  in 
quel  tempo  affidata  ;  lo  trattenni  per  molto  tem- 
po senza  usare  di  quei  rimedj  ,  coi  quali  si  suole 
curare  la  rogna ,  per  vedere  se  durante  questa  si 
calmassero  almeno  in  qualche  parte  i  sintomi 
interni  pellagrosi  ;  ma  parve  anzi  al  contrario  , 
che  essi  inferocissero  ,  e  F  ammalato  vieppiù  an- 
dasse perdendo  le  forze.  Tutti  gli  altri  rimed| 
suggeriti  da  questi  Scrittori  ,  che  non  mi  sem- 
brarono contrari  alla  mia  ragione  ,  come  la 
belladonna  ,  e  la  jacea  proposta  da  J-^^nsen  ,  e 
le  fregagioni  fatte  con  pannilini  inbevuti  di 
latte  sulle  estremità  superiori ,  ed  inferiori ,  con 
cui  SI  lusingò  Fanzago  di  aver  ottenuta  una 
perfetta  guarigione ,  tutti  furono  da  me  inutil- 
mente provati  •  ed  inutili  fuf-ono  pur  anche  e 
la  saponaria  ^  e  la  flammula  jovis ,  e  la  scorza 
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dì  olmo  piramidale  ,  e  il  chelidonio  maggiore  , 
che  io  ho  voluto  tentare  come  fimedj  di  molto 
credito  al  giorno  d'  oggi . 

Finalmente  se  ne  viene  1'  argomento  a  Ju- 
vantìbus  ^  &  eventu  esibito  da  questi  Scrittori 
in  particolare  da  Videmar  .  Adduce  questi 
r  esempio  di  molti  pellagrosi  ,  i  quali  dopo 
essere  stati  trattati  col  suo  metodo  se  ne  ritor- 
narono alle  loro  case  sani  ^  incolumes  ,  in  per- 
fectam  valetudinem  vedacti  ^  dicendo,  che  moki 
altri  eadem  simplìci  methodo  pertractati  citius  ^ 
vel  serius  in  sanit^tem  vestituti  stmt ,  e  che  se 
la  sua  cura  non  fu  sempre  eradicativa,  profuit 
saltem  ad  delirium  compescendum ,  senstir  vesti" 
tuendos ,  vitamque  provogandam .  Qiiesta  sua  pre- 
tensione per  altro  non  va  d'  accordo  con  altre 
sue  stesse  parole  ,  ove  parlando  del  prognostico 
del  male  dice  ,  che  ob  diut umani  qu<^  requifit 
curationem ,  causanmque  difficultatem  ,  fere  nun- 
quam  sanatur  :  il  che  sembra  pure  confermare 
laddove  avverte  la  differenza  ,  che  passa  tra  i 
contadini  ,  e  i  cittadini  ,  dicendo  ;  circumstan* 
tias  in  rusticis  difficultatem  curationis  ponmde" 
re ,  qu^e  in  dit  ioti  bus  ci  vi  bus  locum  non  hsbent  , 
quamvis  neque  radicitus  C^*  ipsi  sanentur  ,  msr^ 
hi  tamen  vires  infvinguntur ,  cohibentur ,  diuqm 
*vitam  trahunt .  Pretende  dunque  ,  che  nei  con» 
tadini  vi  sieno  maggiori  difficoltà,  che  nei  cit- 
tadini ;  e  poi  confessa,  che  neppure  i  cittadini 
guariscono  perfettamente .  Lo  stesso  succede  di 
Soler  ;  stabilisce  egli  la  sua  cura  ,  che  dice  il 
risultato  ,  e  il  frutto  di  dodici  anni ,  ne  assegna 
le  indicazioni  -,  e  ne  prescrive  francamente  i  ri- 
medj  ;  ma  in  fìat  confessa  3  che  questa  makiau 


è  ajf^tl  mtctdtale  ,  ,  e  che  dì  vade  i  malati  r/- 
sanano ,  quando  ne  restano  infetti ,  Bella  ,  ed 
ingenua  confessione  ;  essi  vorrebbero  incolpare 
ia  natura  del  male  piuttosto  ,  che  confessare 
V  insufficienza  della  cura  ;  decantano  i  loro  ri- 
medj  ,  ma  li  conoscono  inferiori  alla  malattia . 
Io  qui  posso  certamente  gloriarmi  della  confes- 
sione 5  che  ho  fatto  di  non  saper  guarire  per- 
fettamente il  male  .  Chi  ha  voluto  rimproverar 
me  di  questa  ignoranza  è  caduto  egli  stesso  in 
errore  . 

L' inganno  che  nasce  dal  così  detto  argo- 
mento a  juvantibus  io  T  ho  avvertito  nelle  mie 
Osservazioni  già  pubblicate,  pirlando  de' miei 
Antecessori  ^  i  quali  pure  si  erano  lusingati  di 
perfette  guirigioni  .  Io  posso  disingannare  gli 
altri  sulle  loro  false  lusinghe ,  come  disingan- 
nato mi  sono  io  stesso  dei  miei  tentativi .  I 
sintomi  della  Pellagra  naturalmente  ora  infero- 
ciscono ,  ora  si  ammansano ,  ed  ora  sembrano 
scomparire  del  tutto  senza  ajuto  dell'  arte  ,  ma 
ritornaflo  di  nuovo  con  maggiore  violenza  . 
Queste  vicende  non  si  devono  per  verun  conto 
attribuire  al  metodo  di  cura  ,  avendo  io  spesso 
osservato  molti  pellagrosi  migliorare  ,  e*  riaversi 
in  apparenza  non  solo  con  metodi  opposti  ,  ma^ 
anche  col  mio  far  nulla .  Q^uesto  naturai  cre- 
scere 5  e  descrescere  ,  e  questi  temporanei  mi- 
glioramenti possono  aver  ingannati  coloro ,  che 
non  conoscono  bene  la  Pellagra  ,  riputando  ef- 
fetto della  cura  ciò  che  nasce  dall'  indole  stessa 
della  malattia  .  Un'  altra  circostanza  può  aver 
lusingato  ViDEMAR.  ,  e  chiunque  altro  curò  il 
male  negli  Ospedali  ;  ed  è,  che  ivi  i  pellagrosi 
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vìvendo  in  riposo  JLontani  dal  soJe  ,  e  ben 
pasciuti  spesso  ricuperano  le  forze  ^  ed  il  male 
si  nasconde  in  loro  per  maniera  da  parer  tal- 
volta perfettamente  ristabiliti  :  quindi  può  tal*| 
uno  aver  creduto  effetto  della  cura  quel  miglio- 
ramento ,  che  tutto  suol  derivare  dal  vitto,  c 
dal  riposo.  La  giovine,  che  Fanz  co  Pavalellì 
pag.  1 5 1  )  dice  guarita  colle  fregagioni  fatte  con 
panni  lini  inbevuti  di  latte  salie  estremità  supe- ^ 
riori  'ed  inferiori  ,  giaceva  da  molto  tempo 
nello  Spedale  ben  nutrita  con  quei  cibi ,  che 
più  appetiva ,  e  che  le  etano  più  confacenti  / 
ed  era  già  migliorata  a  poco  a  poco  innanzi 
che  si  facesse  lo  sperimento  delle  fregagioni  ;  in 
conseguenza  vi  è  ragion  da  dubitare ,  che  il  mi- 
glioramento si  debba  piuttosto  attribuire  al  buon 
pasto .  Gonverebbe  poi  sapere  ,  se  la  giovane 
ritornata  alla  primiera  vita  di  contadina  siasi 
conservata  sempre  sana .  Fame  a  co  dice  ,  che  un 
caritatevole  Cavaliere  V  ha  accolta  al  suo  dome- 
stico servigio  ;  se  questa  carità  è  continuata  ,  non 
vi  è  meraviglia ,  se  è  continuata  pure  l'apparente 
salute  ;  ciò  va  d'  accordo  colle  due  Storie  da  me 
riferite  nella  prima  Dissertazione  alia  pag  41  . 

A  questo  modo  potrei  gloriarmi  anch'  io 
d' infinite  guarigioni  ;  ogni  anno  dimetto  dallo 
Spedale  moltissimi  pellagrosi  o  migliorati  ,  o 
risanati  in  apparenza  ;  eppure  confesso  di  non 
saperli  guarire  perfettamente  ,  Essi  si  vantano 
di  star  bene  ;  ma  interrogandoli  di  mano  in 
mano  accuratamente  ritrovo  sempre  in  loro 
qualche  cosa  ,  che  mostra  il  serpe  sotto  F  erba , 
altri  accusando  un  po'  d' ardore  setto  la  pianta 
de*  piedi  ,  altri  un  leggier  sussurro  nel  capo , 


altri  qualche  dolore  al  dorso ,  Ho  trattenuto  a 
prova  qualcuno  di  costoro  ^  che  sì  vantavano 
perfettamente  risanati  sino  alla  susseguente  pri- 
mavera ,  ed  ho  procurato  di  mantenerli  con 
vitto  buono  ,  e  libérale  .  Passarono  essi  l' inver- 
nata con  apparente  salute  ,  ma  col  comparir 
della  nemica  stagione  cominciarono  tosto  a  mo- 
strare chi  più  chi  meno  i  segni  del  nascosto 
malore  ,  lamentandosi  o  di  debolezza  di  vista 
nelle  ore  vespertine ,  o  di  una  somma  debolezza 
alle  estremità  inferiori  ,  o  di  rumore  nel  capo , 
o  di  bruciore  sul  dorso  delle  mani  ,  qualora  ap- 
pena per  un  momento  si  esponevano  ai  raggi 
solari  .  ViDEMAR.  prerende ,  che  il  ricader  che 
hanno  fatto  i  pellagrosi  guariti  da  lui  ,  si  deb- 
ba attribuire  al  ritorno  che  essi  han  fatto  allG" 
cagioni  rimote ,  ritornando  dallo  Spedale  alla  vita 
primiera  ;  ed  io  prerendo  che  le  mie  guarigioni 
sieno  apparenti  ,  e  non  perfette  ;  ed  apparenti 
agli  occhi  solamente  di  chi  non  ben  conosce 
questo  male  .  Videmar  crede  di  togliere  il  ma- 
le ;  ed  io  mi  avveggo  di  palliarlo  soltanto ,  e 
qualora  1*  ammalato  ritorna  ,  non  incolpo  una 
nuova  ricaduta ,  ma  il  male  primiero  non  estinto 
del  tutto  quantunque  medicato . 

Ecco  terminato  T  esame  di  tutto  ciò ,  che 
è  stato  finora  scritto  sulla  Pellagra  .  Qu«sta  ma- 
lattia in  pochi  anni  ha  dovuto  soggiacere  anch* 
essa  alle  instabili  vicende  delle  teorie  ,  senzachè 
nata  ne  sia  alcuna  utilità  nella  pratica .  Tutti 
hanno  ragionato  secondo  la  moda  dei  tempi , 
ne'  quali  hanno  scritto  •  Frapolli  si  contenne 
nella  teoria  della  Santoriana  pcrspirazione  ;  Za- 
KETii  y  Odo  ARDI  j  Gherardìni  ,  ed  Albera 


stabiliróno  la  camion  proìsritna  nelle  acrimonie 
umorali  ;  Soler  cominciò  a  parlar  di  atonia  dei 
bolidi  senza  esclùdere  i  vjzj  degli  umori  ; 
GèrRi  fìhalmeilte  pare  ,  che  tutta  voglia  ripor 
la  cagiònè  ìieif  intaccata  irritabilità  .  Per  adat- 
tare alla  Pellagra  anche  la  moda  d'  oggidì  re- 
starèbbe ,  che  taluno  jpure  insórgessé  colla  teoria 
di  Browi^  {a)  ;  e  mi  meraviglio  ,  che  finora 
nissùno  se  ne  sia  preso  V  impegno .  Anch'  io  a 
dire  il  véro  nel  primo  leggere  questo  bizzarro 
Scrittore  fui  iusirigaro  non  poco  di  poter  tutta 
giustificar  la  Pellagra  nel  suo  sistema  ;ed  eccone 
le  mie  lusinghe  .  La  Pellagra  secondo  il  sistema 
diBaowt^  deve  essere  un'  astenia,  e  taic  viène 
dichiarata  ini  tutte  le  sUe  vicende .  La  privatzione 
del  vitto  atiimale  e  del  vino  s  ^a  soverchia  fa- 
tica ,  il  éommo  calor  deli'  estatè ,  e  i  profu- 
si sudori  ,  che  devono  sostenere  i  contadini 
più  soggetti  alla  Pellagra ,  sono  tutti  possenti 
debilitanti  ,  Il  puerperio  ,  e  la  lunga  latta- 
tióiiie  ,  che  io  ho  annoverato  fra  le  cagioni 
occasionali  dèlia  Pellagra  ,  sono  pure  da  con* 
siderarsi  per  tati  .  Le  febbri  intermittenti  , 
la  rachitide ,  la  clòrdsi  ^  V  amenorrea ,  alle  qaali 
ho  spesso  védato  Venir  in  seguito  la  Pellagra  > 
sono  tutti  morbi  astènici  .  La  debolezza  delle 
estremità  ,  i  dolori  vaghi ,  gli  spasmi  ,  il  deli- 
rio ,  le  molèstie  del  capo ,  e  la  diarrea ,  che 
sono  i  sintomi  principali  della  Pellagra ,  sono 
tutte  astenie  ;  ed  astenie  son  anche  lo  scorbuto  ^ 
ridropisia,la  tisicìiezza,  e  il  decubito  gangrenoso 
che  vediamo  sopraggiungerc  alla  Pellagra  .  Cou 
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questi  principj  10  avrei  potuto  fare  V  applica- 
zione di  tutto  il  restante,  ed  avrei  potuto  facil- 
niente  con  questo  brillante  sistema  illustrare  le 
mie  triviali,  e  pratiche  osservazioni,  e  fare  in 
guisa ,  che  esse  fossero  meglio  accettate  ;  ma 
avrei  io  poi  trovata  la  maniera  di  medicare  ,  e 
guarire  il  male  ?  Mi  sia  lecito  di  qui  addurre 
quelle  stesse  difficoltà  ,  che  io  incontrai  nel  de* 
terminare  la  cura  seconda  il  sistema  di  BRowN, 
e  che  smentirono  le  mie  lusinghe .  Prima  di 
determinare  quella  cura ,  che  dedur  si  deve  dai 
principi  di  Brown  ,  convien  avvertire,  che 
egli  nei  mali  comuni ,  e  non  parziali  non  ammet» 
re  diversità ,  e  molto  meno  contrarietà  di  mali; 
e  pretende ,  che  il  rimedio  del  mal  principale 
basti  a  guarire  tutti  gli  altri  ,  che  gli  vanno  di 
compagnia  •  Questa  opinione  ,  che  egli  sostiene 
per  verissima ,  è  contraria  alla  verità  del  fatto 
nei  pellagrosi .  Quando  questi  negli  Spedali  sono 
lungamente  pasciuti  con  vitto  animale  ,  divcn-* 
tano  facilmente  scorbutici ,  e  se  loro  si  tolgo** 
le  carni  sostituendovi  degli  erbaggi  ben  presta 
guariscono  di  ogni  sintoma  scorbutica  senza  mi-* 
glioramento  dei  sintomi  pellagrosi  .  Il  vittò 
animale  adunque  giova  alla  Pellagra ,  che  ne  è 
il  mal  principale  ,  e  concorre  a  produr  la 
scorbuto  nei  pellagrosi  ;  all'  opposto  il  vitto  ve- 
getahile  {a)  guarisce  prontamente  il  sopraggiunta 

{a)  Brown  giugne  perfino  a  negare  la  virtù  antiscor- 
butica del  freschi  vegetabili  ,  ed  anzi  crede ,  che  questi  per 
se  soli  sieno  piuttosto  atti  ad  esasperare  il  male  i  attri» 
buendo  in  vece  la  guarigione  alle  carni  fresche  ,  al  vino  , 
all'  esercizio ,  ed  al  cambiamento  di  vita .  Egli  doveva 
«osi  piallare  pgr  sostenere  il  suo  sistema  j  ma  non  so  se  un 
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scorbuto  nei  pellagrosi  senza  alcun  miglioramen- 
to della  Pellagra  .  Onde  per  questo  male  ,  ed  in 
questa  parte  il  sistema  di  Brown  ci  dà  più  da 
temere  ,  che  da  sperare  . 

Sia  la  Pellagra  un'  astenia  ;  convien  dunque 
ricercare  ,  se  la  debolezza  sua  sia  diretta ,  o  in- 
diretta ,  essendo  necessario  nel  suo  sistema  te-, 
nere  una  contraria  regola ,  e  misura  per  medi- 
care ciascuna.  Nell'astenia  di  debolezza  diretta 
si  deve ,  egli  dice  ,  da  principio  risvegliar  T  ec- 
citamento con  pochissimo  stimolo,  e  nell'indi- 
retta si  deve  assalire  T  eccitabilità  con  i  stimoli 
forti ,  e  di  poco  minori  a  quelli ,  che  V  hanno 
prodotta  ;  quindi  mano  mano  accrescere  gli  sti- 
moli nella  prima,  e  scemarli  nella  seconda, 
sino  a  tanto  che  1'  eccitamento  sia  ridotto  al 
grado  di  salute  •  Da  questo  contrario  modo 
d' intraprendere  gli  stimoli  nella  contraria  debo^ 
iezza  dell'  astenia ,  ognun  vede  ,  essere  necessa- 
rio il  determinare  quale  sia  la  debolezza  nella 
Pellagra  ;;  :L'  eccessivo  calore  nell'  estate  ,  il  so- 
verchio moto  ,  le  continue  fatiche  fanno  crede- 
re ,  che  nei  contadini  vi  sia  una  debolezza  per 
consumo  di  eccitabilità  •  Dall'  altra  parte  lo 
scarso  alimento  loro  ,  la  privazione  del  vitto 
animale  ,  e  del  vino  ci  f^nno  credere  ,  che  per 
mancanza  di  questi  stimoli  principali  vi  si^ 
debolezza  di  eccitabilità  accumulata, 

ma 

tale  linguaggio  regger  pofTà  all'  esperienza  di  tanti  Scrit- 
tori ,  che  parlarono  altrimenti ,  Quello  ,  eh'  io  so  ,  e  che 
jposso  francamente  attestare  ,  si  c  ,  che  ai  miei  pella- 
grosi pasciuti  di  carni  fresche  ,  e  di  buon  vino  facilmente 
sopràggiunge  un'  evidentissima  affezìon  scorbutica  ,  la  quale 
poi  in  breve  si  guarisce  col  mantenerli  dì  erbe  sóle  ,  e 
ci'  insalata  senza  alena  altro  caDgiamento  di  circostanze , 


Sri  qualunque  qùest' asrenia  ;  è  sempre  nc- 
éè^ikrìo  neir  uno ,  è  nell'  altro  caso  curarla  cogli 
stimbii  .  il  buon  pasto ,  il  vitto  ah i male  ,  ed  il 
YÌno  sono  giusta  Brown  gli  stimoli  primieri  ad 
usarsi  ^  ed  i  {iiù  hàturaii .  Essi  ih  fatti  giovano 
nella  Pellagra;  ma  il  giovamento  lóro  non  ar- 
riva rilai  a  tòglierla  5  t  a  sradicarla  del  tutto. 
Se  agli  stimoli  del  buon  pasto  si  aggiungono 
altri  stimoli  più  fòrti  e  diffusibili ,  come  V  opto 
ti  niuschio  iti  canfora  ^  devono  nel  sistema  di 
BMòaVn  produrre  urto  di  questi  due  effetti  ;  o 
guarire  V  iistenia  della  Pellagra  riduceridò  V  ec- 
cifirùénto  ài  giusto  grado  ;  o  distruggendo  la 
Pèllagra  produrre  un  ffiale  oppòsto  a  quotila  , 
cioè  ùrt  mdc  steriico  .  Ora  a  me  non  è  hiai 
riuscito  hè  Con  quésti ,  nè  con  qualuh^jue  altro 
stimolo  di  gùa'rir  questo  male  ;  e  rìon  è  mai 
riuscito  di  vedere  distrùggersi  la  Péìlagrà  col 
sopravvenire  di  qualunque  altro  màlé .  Sempre 
la  Pellagra*  si  mitiga ,  e  non  si  sradica  cogli 
Stimoli  del  buon  pasto  ;  semprè  la  Pellagra  sus* 
siste  co*sut  i  caratteri  in  mezzo  a  tutti^  i  mali , 
the  le  sopraggiungono  . 

Se  la  guarigione  deve  dipendere  dall'  éspul- 
siòne  della  materia  mòrbifìca  ,  qùesfa  éspulsiohè 
riél  siìòi  sistéfrfà  non  éì  opera  dalle  forze'  della 
natura ,  le  quaii  sf'né  éxtévnìs  Hbus  nuìlé  sunt  / 
ma  si  opera  da  quégli  stèssi  stimoli ,  che  Servo- 
no a  medicare  direttamente  il  male.  Ora  questi 
stimoli  non  hanno  mai  prodotta  questa  espulsio- 
ne apportatrice  di  salute.  Col  nome  di  espulsio- 
ne della  materia  mòrbifìca  Brown  intende  per 
per  lo  più  la  traspirazione  ;  e  noi  abbiamo  al- 
trove veduto,  che  la  Pellagra  non  guarisce  mai 
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per  mezzo  della  traspirazione  .  Quando  poi  per 
espulsione  di  materia  morbifica  si  volessero  con- 
siderare quelle  eruzioni  pruriginose  in  sulla  pelle  , 
delle  quali  abbiam  parlato  ;  queste  io  dissi  già  , 
che  qualche  volta  scemano  il  male  senza  mai 
toglierlo ,  e  che  vengono  spontanee  senza  che 
vi  sia  luogo  a  poterle  attribuire  ai  rimedj ,  od 
agli  stimoli. 

Fra  queste ,  e  fra  tant'  altre  difficoltà ,  eh- 
lo  tralascio  ,  non  saprei  prender  partita  sul  de- 
terminare la  cura  della  Pellagra  secondo  il  gran 
sistema.  Queste  mie  dubbiezze  pcsson  dipender^ 
dal  poco  mio  intendimento  ;  onde  non  pretendp 
che  si  attribuiscano  a  diffetto  del  sistema  stesso . 
Potrebbe  darsi ,  che  queste  mie  poche  riflessioni 
servissero  a  suscitare  i  seguaci  di  B^own  contro 
di  me  »  Se  essi  ragionando  con  Bjiown  trove- 
ranno il  sicuro  metodo  di  sradicare  il  male  ,  e 
di  preservarne  quelli ,  che  vi  sono  più  soggetti ,  io 
sarò  il  primo  a  ringraziarli  di  questo  gran  bene  ; 
ma  se  intendessero  di  caricarnii  di  raziocinj 
senza  insegnarmi  la  cura  ,  li  pi  evengo  ,  che 
sì^vran  per  risposta,  che  non  ex  iis  ,  qu^  soia 
rat  ione  concluduntu  r  ,  fmctum  ad  se  qui  est ,  sei 
€^  iisj  quée  opere  demonstranttir  ^  (a) 

Terminata  la  Dissertazione  su  gli  Scrittori 
della  Pellagra  ,  io  non  posso  tralasciare  d'  ag- 
giungere .  qualche  cosa  dintorno  V  opinione  del 
eh.  Professor  Alligni  ,  che  io  aon  ho  compreso 
tra.  gli  altri ,  siccome  quegli  che  non  ha  scritto 
direttamente  su  la  Pellagra.  Descrivendo  egli 
lina  singolaj;  malattia  del  Piemonte  ,  che.  egli 
^  m  j 


(a)  fnegeptitnei 
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chiama  porpora  cronica  ,  ossia  una  cronica 
combinazione  del  velen  migliare  col  petecchiale  5 
rnoftra  in  una  sua  Nota  alla  Prefazione  (a)  di 
di  credere  ,  che  la  nostra  Pellagra  sia  dell'indole 
stessa  della  sua  strana  malattia  ;  ond'  io  sono  in 
dovere  di  farne  parola  e  per  rispetto  all'  auto- 
rità di  un  tanto  Scrittore  ,  e  per  non  tralasciar 
cosa  5  che  alla  Pellagra  appartenghi  •  Meam  ept~ 
niùnem  ^  ivi  scrive,  tuentur  novitas  morbi  ^  ejus 
epoca  ^  qualìtas  etìam  b(^vedhavia  ^  &  peculiari^ 
fhosnomena  ^  remedhrum  exitus  ,  morbi  succejfio- 
nes  &  fints  5  atque  denique  e^tispkia ,  qu(ff  cum 
mstrìs  observatimibus  etiam  consentiunt ,  Io  ho 
esaminato  con  attenzione  cosa  per  cosa  delle 
tante  scritte  da  lui  su  iwtti  questi  punti  ;  e  ne 
ho  fatto  per  mia  privata  istruzione  un  esatto 
confronto  colla  Pellagra  ,  notandone  ad  una  ad 
una  le  differenze  ;  le  quali ,  s' io  qui  volessi  tutte 
riferire  ,  non  potrei  farlo  se  non  con  un'  altra 
particolare  Dissertazione  , 

Mi  ristringo  adunque  alle  principali,  e  di- 
co primieramente  3  che  la  malattia  del  Sig.  Al- 
ligni è  contagiosa ,  laddove  la  nostra  sicuramente 
non  è  tale:  differenza,  la  quale  importa  neces- 
sariamente indole  diversa  nel  male.  Vidi ^  dice 
egli  Gap.  IL  in  una  Nota  ,  nullum  fere  e^c 
^ssidentibus  ^  qui  gravi  ^  Ù*  diuturna  hac  infir- 
notate  laboranti  officia  sua  prcefliterint  ^  morbum 
tractu  tempori s  explicandum  effugisse  tum  maxi' 
me  cum  <tgri  cuhiculum  ampìum  non  esset ,  neque 
perflatum  ita  ^  ut  nullum  dubium  sit  ^  hanc  ca^ 
lamitatem  ab  uno  in  alium  faci/e  transmitti  s$ 


{a)  ConspectHs  pras'enténeés  mothorèiin   eg^diìiom^  « 
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debita  cautela  non  adhtbeAntm  .  • .  "Est  morbus  , 
dice  altrove  Gap.  XVIII.  ,  contagio  susceptus , 
quod  ostendtt  novìtas  morbi  ^  atque  facilis  diffu» 
sio  ah  /egro  in  assidentes  •  Tale  sicuramente  non 
è  la  Pellagra  ;  e  se  qualche  Scrittore  ne  ha  di- 
mostrato qualche  sospetto  ,  io  posso  senza  ti- 
more di  audacia  asserire  ,  che  si  è  ingannato  . 
L' esperienza  di  tutto  dì  è  incontrastabile  ;  la 
moglie  continua  a  dormire  col  marito  pellagro- 
so ;  il  medico  esamina  attentamente  i  pellagrosi 
in  qualunque  circostanza  del  male  ;  gì'  inservienti 
gli  assistono ,  e  li  maneggiano  senza?  tema  alcu- 
na di  contrarre  il  male .  La  malattia  dell'ALLio- 
isji  è  ereditaria  ,  ed  anche  acquistata  ,  e  questo 
si  accorda  colla  Pellagra  :  ma  in  chi  nasce  pre- 
disposto alia  Pellagra  non  si  osservano  quei  fe- 
nomeni ,  che  egli  descrive  (  Gap,  VI  )  in  colo- 
ro ,  che  nascono  infetti  della  porpora  cronica  ; 
e  dove  la  sua  malattia  frequentius  homines  nm 
txercitatos  j  &  foeminas  vitam  mollem  ducentes 
afficit  (  Gap.  I  ) ,  la  nostra  anzi  assale  i  più 
affaticati  contadini , 

Lo  stravi^gante  fenomeno  ,  che  Alligni 
chiama  patognomonico  della  sua  malattia ,  cioè 
la  tanta  diversità  ,  che  negli  ammalati  passa  fra 
il  lato  sinistro  al  destro  ,  è  del  tutto  nuovo , 
ed  incognito  nella  Pellagra  .  Si  dà  anche  nei 
pellagrosi,  che  un  lato  sia  più  affetto  deli' altro, 
naa  quello  fenomeno  da  me  chiamato  bemiopal^ 
già  non  è  costante  in  tutti  i  pellagrosi  da  po- 
terlo chiamar  patognom.onico  ;  e  quando  il  si 
osserva,  trovasi  questi  indifferentemente  or  nell' 
uno  ,  or  neir  altro  lato  ,  e  non  ci  presenta 
quelle  stravaganze  ,  che  Alliqni  nota ,  de'  suoi 

ni  4 
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ammalati .  Eccone  alcune  •  Auvìs  sinistra  mtnov 
est  dextera ,  &  ejus  lobulus  notabìlher  diminu' 
tus ,  pulsus  sinistri  krafhji  demissior  ,  O*  minus 
frequens  ,  capilli  lateris  sinipxi  molliores  ,  in 
respmdenti  mento  barba   rarior  ,  gena  sinistra 
tenuior ,  cutis  brachii  sinistri   minus  sentit ,  de- 
glutitjo  in    sinistro  ìatere  difficultatem   habet , 
krachium  sinistrum   macilentius  est ,  mamma  in- 
terim ìumbo  cvure  &  in  foemjnls  edam  vulva 
sinistri  lateris  majorem  plertitudinem  offerenti^ 
bus ,  dolor  capitis  dexteram  potius  partem  tenere 
solet,  5  femur   sinistrum   debilius  fit ,  cutis  uni^ 
versa  sinistri  lateris  minus  sensibilis  redditur , 
ungues  in  sinistro  latere  fragiliores  temi  ore  s  mi' 
nusque  crescunt ,  &  ad  latera  infurvantur  ,  j«- 
pra  sinistra  parte  (egri  somnum  arripere  non 
possunt  (  Gap.  II  ) ,  phlegmatia  s^pius  dexteram 
corporis  partem  tenet ,  erystpejas  in  gena  deste" 
va  &  dextera,  tibia,y  angina,  s<^pius  dexteram 
palati  partem  afficif  {  Gap.  IV.).  Tutte  queste 
stravaganze  non  furono  mai  osservate  nei  pella- 
grosi .  Essi  si  lamentano  soltanto  di  dolgri ,  di 
crampo,  di  un  senso  d'ardore,  o  di  stupidezza 
ncir  uno  ,  o  nell'  altro  lato  ;  e>  come  dissi,  npn 
vi  ha  fenomeno  ,  che  dell'  uno ,  o  dell'  altro  sia 
costantemente  proprio  .  Era  gli  esempj ,  che  io 
ho  addotto  nell'  Anno  Primo  pag.  13^.  ,  e  nel 
Secondo  pag,  73.   ve  ne  sono  di  chi  «offriva 
nel  sinistro  ,   e  di  chi  nel  destro;  molti  altri 
ne  ho  osservati  dappoi . 

Il  secondo  segno  patognoriipnicp  dclJ'ALLio* 
Kl  consiste  negli  esantemi,  altri  dei  quali,  egli 
dice  sono  proprj  del  prijnp  st^4io  »  ed  altri  del 
scccp4a  ^  questi  npn  lyinijp^  qjSP^^^  4i; 


slmile  colla  desquamazione  pellagrosa  ,  v  ed  in 
nessuno  vi  ha.  parte  alcuna  l'insolazione,  che 
pu6  tanto  nel  nostro  male  •  Che  se  anche  nei 
pellagrosi  io  ho  osservato  talvolta  delle  espul- 
sioni, che  parer  possono  simili  a  qualcuna  delle 
notate  dal}'  Alligni  ,  non  sono  esse  da  conside- 
rarsi per  caratteristiche.  ,  mx  accidentali  .  E' 
raro  il  caso  ,  che.  il  pellagroso  a  date  circostan- 
ze- non  soffra  T  ei;quamazion  pellagrosa  ;  ed  al 
contrario  il  massimo  nun^ero  di  es5Ì  va  esente 
dall'  altre  espulsioni  .  I  pellagrosi  acquistano 
r  esquamazione;  prontamente  col  sole,  e  con  il 
sole  non  acquistano  nessun'  altra  espulsione  . 

Tralascio,  di  dire  ,  che  gli  stad;  della  malat- 
tia assegnati  da^  lui  f  Gap.  I  )  per  niente  si  ac- 
cordano con  ciò  ,  che.  a  questo  proposito  ho 
avvertito  della  Pellagra  .  Infinite  altre  differenze 
si  leggono  nel  Gap.  Vili.,  che  io  debbo  qui 
avvertire  .  Alligni  àìcQ  ^  ch.t.nibH  est  frigore  in" 
tolerakilius  ^  che  aestas  hominibus  ha  ne  cahmitam 
Sem  ferenfì^us  m^gìs  favet ,  e  che  c alente  anni 
tempestate  melius  habent  :  i  nostri  pellagrosi 
al  contrario  stanno  men  male  nell'  inverno  ,  e 
nella  $tate,  appunto  soffrono  la  maggior  violen- 
za del  male .  Nella  porpora  cronica  dell'  Allig- 
ni ^rmumque  in  stadio  utilior  est  cibus  ex  vege» 
tabilibus  :  nella  Pellagra  generalmente  è  utilissi- 
mo il  cibo  animale  .  In  quella  tevtio  stadia  y 
&  quarti  initio  nocet  cibus  cuchimus ,  pernicio" 
sunt  est  vino  indulgere  :  in  questa  il  cibo  nu- 
triente ,  ed  il  vino  sono  appunto  i  migliori 
rimcdj  principalmente  in  grado  avanzato  .  Per 
curar  gl'infetti  di  quella ,  e  per  preservarne  i 
sani  nii/l  uìUìms  mporis  eatfr^itio  :  gji  affa- 


tìcati  contadini  sono  i  più  soggetti  alla  Pella- 
gra ,  ed  i  pellagrosi  o  sono  incapaci  di  moto  j 
c  quando  lo  sono  non  ne  acquistano  migliora- 
mento. QLiestc  sono  tutte  differenze  grandissi- 
me 5  le  quali  io  di  buona  vo^ia  trascurarci ,  se 
il  massimo  della  cura  proposta  dall' Alligni  gio- 
vasse alla  Pellagra ,  Il  doppio  veleno  ,  che  co- 
stituisce la  sua  malattia  deve  essere  evacuato 
giusta  esso,  lui  per  la  via  della  traspirazione  , 
cui  per  natura  sua  suol  tenc^ere  ;  il  velen  pella- 
groso qualunque  sia  non  ho  veduto ,  che  parti- 
colarmente tenda  alla  pelle  ,  e  se  vi  tende,  i 
diafc  retici  non  bastano  a  curarlo  .  Le  fregagioni 
esterne  ,  i  bagni  tepidi ,  il  decotto  de'  legni  su- 
doriferi 5  r  acqua  di  teda  ,  il  decotto  delle  cime 
di  pitK)  5  che  loda  Alligni,  sono  cose  e  da  me^ 
e  dagli  altri  infruttuosamente  provate  nella  Pel- 
lagra .  La  cura  proposta  dal  nostro  F'rapolli  con- 
sisteva nel  promovere  la  traspirazione  ;  e  pure 
la  sua  cura  fu  dall'  esperienza  giudicata  inutile  • 
Io  in  seguito  ho  provati  quanti  diaforetici  ab- 
bia mai  la  medirma ,  ed  ho  ripetuto  i  diversi 
metodi  ,  che  Gorter  propone  nelle  acrimonie 
prodotte  dall'  arrestata  perspirazione  senza  otte- 
nerne profitto.  Ometto  tutti  i  precetti  preser- 
vatorj  ,  che  propose  Alligni  (  Gap.  XXVI  )  , 
siccome  quelli  ,  che  diretti  sono  ad  impedire 
che  il  male  non  si  comunichi  agli  astanti  aeris 
insufflati  usura  /  questi  sono  inutili  per  noi , 
perchè  la  Pellagra  non  è  in  alcun  modo  ,  come 
dissi ,  contagiosa . 

Resta  ,  eh'  io  faccia  il  confronto  di  ciò , 
che  si  è  osservato  nei  cadaveri  •  Non  avendo 
potuto  il  eh.  Professore  (  Gap,  XIII }  osservare 


tanti  cadaveri  di  morti  per  la  sua  malattia  dk 
poter  dedurre  generales  quasdam  ad  prcesen^a^ 
neam  morbortm  conditienem  facientes  cogtuiioney  j 
pregò  il  Sig.  Francesco  Rossi  peritissimo  Ana- 
tomico ,  ut  vellet  hemvole  conimunìcave  quct 
frequentius ,  atque  universalìuf  convenlentla  ab 
allquot  annis  in  cadaverum  dissectionthis  obseV" 
vav/ssef  j  eaque  dissidenti  a  ab  iis  ,  quce  olint 
cadavera  exèibuerunt  .  L'  abile  Anatomico  gli 
diede  una  nota  di  tutti  quei  fenomeni ,  che  con 
maggior  frequenza  in  questi  ultimi  anni  gli  av^ 
venne  di  osservare  generalmente  nei  cadaveri  ; 
e  r  Alligni  poi  credette  ,  basce  mutationes  j 
in  qui  bus  cadavera  consenti  unt ,  ad  hanc  ^egri^ 
tudinem  pertinere  ,  siccome  quelle ,  che  consen- 
tire videntuY  cum  iis  conjecturis  ,  atque  ea  opi- 
nione ,  che  egli  ha  dedotto  a  sjmptomatum  ,  & 
morbi  progressus  consideratione  .  Alligni  ebbe 
ragion  di  ciò  fare,  perchè  le  sezioni  dei  cada- 
veri fatte  dal  Sig.  Rossi  andarono  appunto  d' ac- 
cordo con  tutto  il  restante  ,  e  confermarono 
sopra  tutto  le  stravaganze  dei  lati  ;  ma  a  me 
è  avvenuto  tutto  diversamente.  Io  ho  tagliati  a 
bella  posta ,  e  senza  alcuna  prevenzione  d' opi- 
nione tanti  cadaveri  di  pellagrosi  da  poterne 
dedurre  delie  generali  cognizioni  ;  e  non  ho 
mai  trovato  ,  che  la  sostanza  corticale  del  cere- 
fa  ro  sia  tenera  ,  mollis  ,  &  fere  diftuens  ,  che 
la  midolla  del  cerebro  ,  del  cerebello  ,  F  allun- 
gata ,  e  la  sostanza  dei  nervi  sia  longìe  firmior  , 
quam  in  statu  naturali  ,  che  il  pòlmon  sinistrò 
sia  s^pius  affetto  a  preferenza  del  destro ,  il 
mbo  intestinale  crassiòr  ^  il  destro  testicolo  fere 
Sfmpeir  multo  major  ^  i  muscoli  in  tutto  il  corpo 


figidfor^f^&  veluitf  sphacelatt .  Anche  gli  Ana-  | 
tornici  miei  compatrioti ,  che  molti  sono ,  ed  abi-  \ 
lissimi ,  non  hanno  finora  avvertito  questi  stra-  | 
vaganti  fenomeni  dissidenti  a  ab  iisy  qucc  olim  \ 
cadavera  exhibuerunt ,  osservati  dal  Sig  Rossi .  | 
Se  anche  fra  noi  il  doppio  veleno  n;igliare  ,  | 
e  petecchiale  si  fosse  ormai  univcrsalizatp ,  come  > 
dice  Alligni  ,  e  cambiass^e  la  faccia  a  tutte  quante 
r  altr^  malattie  ,  parmi  che  anqhe  gli  Anato^ 
inici    Milanesi    se    ne    sarebbero    avvedu?i    ^  . 
quest'  ora  .  \ 

Queste  poche  diversità  ,  e  contrarietà  mi 
pare ,  che  ci  dimostrino  due  mali  diversi  fra  | 
loro  ,  quantuncjue  abbiano  molte  similitudini, 
ed  eguaglianza  .  Le  differenze  sono  essepzi^- 
li ,  perchè  riguardanp  i  caratteri  4eila  malattia  y  \ 
e  le  sorniglii^hze  sono  di  sinpmi ,  e  di  vicende 
pon  ca^ratteristiche .  La  malattia  dell*  Alligni  è 
un  composto  di  tanti  sintomi ,  e  di  ogni  gene- 
re 5  che  deve  avere  necessariam^te  molte  so- 
piigli^nze  npn  solo  colla  Pellagira  ,  ma  con  altri 
inali  ancora  .  La  diversità  del  clima,  c  del 
vitto  non  basta  a  darci  ragione  delja  differenzi^ 
che  passa  tra  1^  Pellagra  ,  e  la  rnalattia  4^11* 
Alligni  .  l  Bellonesi  ,  i  Padovani  ,^  i  Treyi^. 
giani  ec.  vivono  in  diver^  cUm%'9*  -  e  il  ìpro, 
vitto  è  di  ve  tao  da  quellp  4e'  nostri  contadini 
(  pag.  154)  "e  pure  la  loro  malattia  ci  presenti^ 
una  perfetta  ugy.aglianza  colla  nostra  ;  e  se  noi 
stessi  vi  abbiam  trovate  delle  differenze  ,  queste^ 
non  riguardano  T  essenza  del  male .  Contuttp- 
ciò  il  Sig.  Alligni  ttierit;a  rispetto  ,  e  lode 
non  solo  per  averci  egli  prv  descritta  ,  e  fatta, 
cpnpitefe  un^  cromica  degenerazione  4i  quella. 


Sfessa  malattia,  del  di  cui  actìto  carattere  aveva 
già  ottimamente  scrìtto  (^);  ma  anche  per  l'in* 
tercsse ,  che  egli  prende  per  la  nòstra  Pellagra . 


(a)  TractatU  de  Mìlìautim  Qrtgine ,  ffgttsstt ,  natu^ 
fa  j  Ò'  (ttrsnont  »  1758* 
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